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lE a V. SiG. Illustriss. 
e Reverendiss. vengtL. 
ora da me umilmente of- 
ferto , qual teftimonio 
della mia ofTequiofilCma 
fervitù , quello .Libro , 
che adefso per la pri- 
ma volta li fa pubblico al 
Mondo , non vi avjà al- 
cuno certamente j che di ciò li llupifca.. Im- 
perciocché una Raccolta , qual fi è quella^ , 
de' migliori inlegnameiiti ideila morale Cri» 
iliana Filofofia ,.e delle più fublimi fentenze, 

che 
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che dalla bocca deli Divino MaeAro » e dal- 
r Opere de’ Padri ufeiflero giammai , Vede be- 
ne ognuno , che viene naturalmente , e fi ri- 
covra fotte il patrocinio ben valido d’ un Pa- 
ftore vigilantiffimo , quale è' Ella , a cui non^ 
può non ellère a cuore- lo fpirituale, avanza- 
mento ^eir amato fuo Gregge* Ma' checché 
(la della materia , fe noi rifletter vogliamo 
alla forma , agevole - è a vederfi quanto ac- 
conciamente una fomigliante TofcaniflUma Ope- 
ra , che 

- ha U radici fantt i e haotte» 
Allegra , fafee , nutrifee , e diletta , 
a V;-Sk}. Ìllustriss. fi convenga , e fi adat- 
ti , poiché Ella , feguendo le.oQojate orme 
de’ chiariflìmi Avi fuoi , ha avuto in forte 
d’ accoppiare ad un profondo fapere , e ad 
una valla , e fcelta erudizione , un' affezio- 
ne sì grande alla, natia puriflìma Favella , che 
fi è fatta diflingaere rancò per quello tra' fuoi 
pari, e fa ora, che non .fi poffa prendere ben... 
chiaro argomento, le Ella llefla più 4^bba alla 
Lingua, che in ogni tempo le fe onore, ed al- 
1’ Accademia della Crufca,acui fu già annove- 
rata , o fe più l’una , e 1’ altra, diciam così, 
da V.SiG. Ìllustriss. traggano lullro,e fplen- 
dore*. Maravigliarci iberni potrebbe taluno, 
che a me in quella occafione venendo aflài be- 
ne di porre le Azioni di Lei, a riguardo delle 
più remote genti , in qualche, veduta [ fe io* 


.VII 

veduta fi può penfare di porre una face lumi- 
nofiilìtna , collocata già dall’ Altiflìmo in fac- 
cia d’ ognun di noi a noftro efemplo ] io ri- 
trofo y e negghiente , lungi dal foddisfare al- 
r efpettazione y non ardifca d’ adombrare-, 
colla mia lingua 

Lt lodi mai non d' altri y e proprie fat . 

Se non che la confiderazione , che fi dee ave- 
re della mia infuificienza , mi dovrebbe , fe^ 
io non vado ingannato y fcufare ; poiché dato 
mai , che coll’ encomiare altrui non fi aggiun- 
ga nè meno al vero , io trattandofi di Lei y 
mi fono unoy 

Che forfè /cerna fue lodi parlando ; 
ed Ella per lo contrario, di coloro è, che fchi- 
vi delle altrui parole , fi fanno colle opere pro- 
prie onorare . Quindi forza è ,• ch’io mi riftringa 
a fupplicare V. Siq. Illustriss. c Reverendiss. 
che e r Opera , e me infieme accolga per fua 
bontà fotto la fua protezione , mentre io col più 
profondo offequio baciandole per mio fingo- 
lar pregio la facra Vefte , ed implorando la^ 
fua Benedizione , mi protefto d’ efsere 

Di V. SiG. Illustriss. e Reverendiss. 


Vmìlìft. Servitore 
Domenico Maria Manni • 



IX 



PREFAZIONE. 

L prcfcnte Volgirizzamento antico lavo- 
ro di tcrfiffima Tofcana penna comune- 
mente fi intitola col nome di Gradi 
DI S. Girolamo, e non folo con quello 
titolo fi trova citato nella Tavola degli 
autori , da’ quali tralTetogìi efempji Com- 
pilatori del gran Vocabolario della Cru- 
Tca , ma tutti i tefii tnanoferitti di que- 
fl’ opera , in cui ci fiamo avvenuti , che 
pur non fon pochi , non portano in fronte altra denominazio- 
ne . Vera cofa è , che 1’ opera non è di S. Girolamo, come 
è noto a tutti i Critici, c come appare per moltillìme ra- 
gioni , e frali’ altre , perchè in cita è citato S. Girolamo 
iftefib, e oltre a quello Sant’ Ifidoro , e S. Benedetto , 
altri autori , che vilTero molti anni dopo . Chi poi ne fia^ 
il verace. autore , è troppo malagevole il ritrovarlo , poiché 
molte fono l’ operette fpiritiiali a quello fine compilate di 
fare afeendere 1’ anime devote alla Crilliana perfezione , che 
fono fiate per vìa dì gradi difpofie.La più famofa fi è la Sca- 
la di S. Gio: Scolaftìco,o Sinaita, che fiori nel fello fccolo, 
per cui egli il nome prefe di Climaco , che fu comentata 
da queir Elia Candiotto , che fu prefénte al fecondo Concilio 
Niccno,eda Dionigi de Leevvisdi Richel detto comunemente 
Dionifio Cartulìano per efsere fiato monaco di quell’ordine • Fu 
anche tradotta in Latino da AmbrogioCamaldolefe, e da altri , 
c in Tofeano ancora fi trova fcritta a penna tra’ libri di 
Piero del Nero , oggi de’ Signori Guadagni , il qual Vol- 
garizzamento fu fitto nel buon fecolo da un Frate, che ol- 
tre all’ aver riempita l’opera di molte chiofe marginali, 
tramifehiò tra l’ oro purillìmo della favella del fuo tempo 
inolti latinifni , laonde non è pel fatto della nofira_ 
lingua da farne un grandillimo conto . Un’ altra è intitola- 
ta Scala di S. Agofiino , il cui volgarizzamento , per efier 

ot- 
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ottimo , i citato nel Tuddctto Vocabolario della Cnifca • 

Ma ni pure quell' opera è di S. AgoAino , come arvertiro> 
no il Cave, il Du-pin, e i dottiflìmi Padri della Congrega- 
zione di S. Mauro nella Raccolta dell* opere di q^neAo gran 
Padre; e non è ni pur di S. Bernardo, benchi tia ftampatz i 

traile Aie opere , ma i d* un Monaco Guido, o Guigo Cer> 
tofìno, e quinto Priore della gran Certofa,che fiorì nel Xil» 
fecolo , il che oltre i Aiddetti autori notò anche Iacopo Mer- 
lone Orllio nella flampa dell' Opere di S. Bernardo , e al- 
tri , che hanno fatte varie edizioni di quefto S. Padre^ . 

Anche S. Benedetto nella fua Regola monaftica al cap. 7 . 
fa una Scala di tutti i gradi dell' umiltà , che egli numera 
£no in dodici* 

Ma quefto piccioi libretto non i tratto da ninna delle 
fopraddette operette , laonde s' ingannò Aleffandro TafToni 
nelle Annotazioni al Vocabolario della Crufca , dove alla 
voce inorgoglì ARE dice; E qtui Ondi non fono di S. Gi- 
Tolamo , benché in alcune copie a mano gli fieno così intitola- ( 

ti y ma fono di S, Bernardo , * in ejfi Gradi fi addale fpefio 
S. Girolamo , ebe fe egli ne fojfe /' autore , non s' addurrebbe .Eia 
ciò i piò da riprenderà U Taflbni , il quale mentre fi bri- 
ga dì correggere altri , cade egli pure in errore . Ma^ 

1' autore , chiunque foflc , il fece a imitazione di effe Sca- 
le , ed è ricolmo di santiffimì documenti confermati dal- 
r infallibile autorità di quel facrofanto libro dal_ Padre 
de’ lumi ad utilità , e falute dell’ anime noflre a’ sacri Scrii- ' 

tori ìfpirato , ed è pieno di graviflìine fentenze de’ pii 
gran fanti Padri , (labili fondamenti della morale Crifliana • 

Quanto poi al prefentc Volgarizzamento egli è diftefo colla 
maggior purità di flile , che al buon tempo fiorìlTe , e fe 
maggiore folTc l’ opera , Aiperba potrebbe andare nollra favel- 
la d’ un tanto teforo . Se quei valentuomini de’ Deputati » 
c il Cav. Salviati fi foflero abbattuti a vedere un tefto di 
qucfti Gradi , non avrebbero lafciato , fon certo , di efal- 
tarlo colle debite laudi, come perfetti difeernitori , che egli I 

erano nel fatto di nollra lingua. Ma gli ultimi Compila- 
tori del Vocabolario della Crufca videro bene il pregio di I 

quella operetta , e di elfa fi vaifero per autorizzare nsoltc 
voci da effi aggiunte, e molte ancora di quelle , a cui fa- 
ceva di meflieri d’ efempio, come prima (li clB avea fatto 
Federigo Ubaldini nella Tavola de’ Documenti d’ Amorcj 
frali’ altre alla voce none . Noi ci awifiamo di far cofa 
utile } c grata al pubblico dandola alla luce , sì per ef- 
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fere una 'Scura guida all* vera virtO i feda, 

inaflìccia devozione, al contrario di molti libri , che spiri* 
tuali s’ appellano , che piuttollo una inorpellata pietà ne in* 
fegnano , fe non forfè falfa , e fuperftiziofa , e sì ancora per 
clTere norma di bel parlare , e fcrivere Tofeanamente , e 
perchè effendo citata, come fi è detto, nell* ultimo Vocabo- 
lario della Crufea , e pili anche in quello , che di prefen- 
te Ila rotto i torchi per ufeire ai pubblico pid corretto , e 
ampliato , pofiano quelli , che non hanno c^ia di vedere 
itefii a penna, rifeontrarne , quando uopo ne fia,gli efempi* 
Tanto pili che fi troveranno talora alcuni , che noi^ 
vorranno per cofa del mondo lafciare de* loro manoferit- 
ti farne ufo , a chi cortefemente ne gli richiede , quan- 
tunque pofiano fervire per pubblica utilità • Colìoro erano 
meritamente da Aldo Manuzio chiamati fiifitMretfM , i quali 
anziché fidare i loro libri a gli uomini letterati, e da be- 
ne, gli vogliono piuttofio tenere in mano a gente ignorante, 
che o gli lafciano confumare da i tarli, e dalla polvere, o 
fe ne fervono in ufi indecenti , o in altra maniera gli di- 
fperdono , come tutto giorno fi vede intervenire, 

Refta pertanto folamente a dire qual norma abbiamo te- 
nuta nella pubblicazion di quello Volgarizzamento , c di 
quali tefti a penna ci fiamo valuti . Primieramente facem- 
mo capitale d’ unoafiai buono, che pofitedeil Sig. Sen. Filip- 
po Buonarruoti , non men chiaro pe* fuoi natali , che per la 
fua vaflifiìma erudizione , onde è famofo prefib alle più 
remote nazioni . Sopra quello tefio abbiamo fatta la prefen- 
te edizione ; le varie lezioni poi le abbiamo tratte da 
due antichifiìmi efemplari feriti! in cartapecora , e per 
quanto dalla fcrittura fi può conghietturare , fui principio del 
s}oo. fe non forfè avanti, che pofiìede con molti altri bei 
codici il Sig, Ab< Niccolò Bargiacchi ornatitfimo di fcelta 
erudizione , e i quali per la loro venerabile antichità avrem- 
mo di buona voglia feguitati in tutto, e per tutto , fe non 
foflero frati fcritti da un forefliero , e peravventura Tifano , 
il quale feguendo T ufo della propria pronunzia , ufa_. 
la s, in vece della z, e per lo contrario la z per s , onde 
a 44» fi i notato traile var, lez. Umozin» , ttzaur» , e 
a 45> hizogmfa , a 46,uZMra, a 49. frmbianfs yZ faruiuU 
leftyi jp. mizura, e JcuzMre y e una feguenza di fomiglian* 
ti voci , che troppo lungo affare farebbe ftato d' averle no- 
tate tutte ; ma anche il Salv. nel voi. i. I. cap. 3. part. 
19. de’ fuoi Avvertim. oflcrvò quella proprietà de* Pifam , e 

a de' 
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^e’ Lucchefi, e in parte de' Senefì, avendo trovati de* buca 
tcfti, Te alla antichità (ì riguardi , ma compilati , o fcritti 
da pcrfone non Fiorentine , e pcravvcntura o di Pifa_ , 
o di Siena. Di quefti due codici uno c in quarto, che nelle 
varie lezioni, le quali in piè delle pagine abbiamo allogate, 
contraiTegniamo colla lettera A , e 1' altro, che è in ottavo, 
colla lettera É , i quali però talora abbiamo feguitati , ri- 
gettando, comechè di rado, la lezione del codice del Buo- 
narruoti, ma ponendola tuttavolta in fondo della pagina no- 
tata colla lettera C. Nel nominato codice A, uno talvolta- 
s* avviene a trovare molti vcrC , che mancavano negli al- 
tri, e in ifpecie in quello notato C , nel qual cafo noi gli 
abbiamo pofei nella noftra ftampa coll’ apporvi per contraf- 
fegno alla margine quefea nota „ Oltre a quchi abbiamo 
coliazionato quelli Gradi col codice 45 . in quarto , che fu 
già di Fiero del Nero , e oggi con una pregiatillima Rac- 
colta di Umili manoferitti , che fu di quel dotto gentiluo- 
mo, fi conferva con tutta diligenza da' Signori Guada- 
gni , comunicatoci dal Sig. Cav. Filippo con tutta genti- 
lezza , e cortesi'a per 1’ amore , e per lo b;ion genio , 
che egli ha feinprc mollrato sì nell* acquitìare , che.» 
nel promuovere le buone lettere , e le belle arti . QLiefto 
tefio è tratto ,pcr quanto appare, da un ottimo efemplare , 
ma è copiato trafeuratamente; laonde talora manca qualche 
parola , 0 è fairato qualche verfo, ma è fcritto da un buon 
Tofeano , che all’ ufo de’ copifti d’ allora mutò qualche 
parola , che a lui fembrò troppo antica, in una buona sì , 
ma più moderna. Tuttavia non lafcia d’avere molti pregi, 
c fi ravvifano in elTo molte vefiigia di ottime lezioni . E 
quello codice fi c diftinto dagli altri colla lettera D . Per 
ifchifare talora qualche voce , che avrebbe dato noia a- 
molti ( poiché non tutti fono d’ un parere ) abbiamo 
feguitato quello tcllo D , mettendo però la varia lezio- 
ne in fine della pagina , perchè non fi perdelTc la più anti- 
ca parola . Nell’ ellrarne le varie lezioni abbiamo fatto 
conto folamente di quelle, che erano di qualche importanza, 
lafciandone 1’ altre, che non montavano niente pel fatto di 
nollra favella ; perchè a ogni parola fi incontrava qualche 
varietà , talché farebbe Ulto uopo , chi 1’ avelTc volute no- 
tar tutte ,trafcrivere interamente i Ibpraddctti tcfti. Da que- 
fte notabiliftimc varietà, che s’incontrano nel collazionare 
qualfivoglia opera fcritta nell’ antico con qualfifia codice , 
che di clTa li trovi , li comprende , che ciò è derivato dal 

ca- 
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capriccio de* copiatori, che volendo fare il faputo , altera^ 
vano gli originali, come lor veniva in fantasia. Laonde mi 
flupifcojche il Salv. Avvertim. voi. x.l.i. cap. x.e j.eanche 
i Dep.pcr alcune poche varietà de’ tedi del Dccamerone (i fa* 
celfero a credere, che il Boccaccio lafciafle delle fue novelle 
due originali. Tre altri ancora ne vedemmo, uno della famo- 
fa libreria Strozzi, che è in cartap. in quartoalnum. Sj.euno 
dc’fuddetti Signori Guadagni, che è fegnato col num. J4. c 
1 ’ altro del detto Sig. Abate Bargiacchi , ma non gli potemmo 
adoperare per elTcrc cotanto divcrlì , che a prima giunta fem- 
brano compilati da diverfi autori , non elTendo nò purè i 
Gradi coll’ ordine mcdelimo , e talora quelle fentenze , che 
in un codice faranno in un Grado , nell* altro faranno o ta* 
ciute , o riportate altrove , oltre il non efTcrc , toltoncj 
quello della libreria Strozzi, d’ un’antichità da farne cafo. 
Le quali cofe tutte agevolmente lì potranno raccorre dal 
Grado 17. che qui a quello effetto riporteremo diilefamen* 
te come li trova in ciafeun tcflo , al qual fine abbiamo la- 
feiato di notare al fuo luogo le varie lezioni . 

Testo a . Testo b . 


L I verni fette gradi di que. 

fi» tanta i ficaia fi tfie , che 
amo renda dirittamente la fitta 
decima . Di ciò dijfie Dio iiL, 
del Vangeli» : Tutte le vojlr* 
diecime dipartite, E tanto Ge- 
ronimo diJfie , che perciò fono le 
dieeime pofie , ebe elle filano 
date alli hifiognofi . Chi vor- 
rà avere guilliardone da Dio , 
e vorrà , rhe elli li perdoni li 
fiuoi peccati , renda decima di 
tutte le fue cofe , e de le no. 
ve parte , ebe li rimane , fac- 
cia limofina per /’ amiflà di 
Dio , che le dieeime fono de- 
bito allo nojlro Signore , e chi 
no rendete fue dieeime., tì tol- 
te l' altrui cofe , t fiei mtdefimo 
danna . 


L O xxvu. grado di que- 
lla santa fcala lì b,che 
uomo renda dirittamente la 
fua decima . Di ciò difle Io 
noflro Signore in del Vange- 
lio; Tutte voflre decime di- 
partite. Santo leronimo dif* 
fe : Perciò fono trovate le de* 
cime , perch’ elle fiano date 
ai bizogniofì . Ohi vorrà aver 
giiiglìardone da Dio, e vor- 
rà , che Dio li pedoni li 
fuoi peccati , renda decima di 
tutte le fuoi cofe , c delle.» 
Vini, parte chei rimane , 
faccia rimogina per I’ amiftà 
di pio, che le tx.. parte fono 
debite al nofiro Signore , c 
chi non rende la fua decima , 
sì tolle r altrui cofe , c fe 
rcodefmo danna. 

Te- 
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Testo D. 

L o ventifette grado di que- 
fi» tanta [cala fi ì , che 
/■ uomo renda la fua decima , 
della quale Iddio dijfe nel Van- 
gelo ; tutte le vojlre decime di- 
partite . E tanto Girolamo dif- 
fe, che perdi fono le decime^ 
trovate , eh' elle fieno date a' bi- 
fognofi , Chi vorrà avere gui- 
dardone da Dio, e vorrà , che 
gli perdoni gli fuoi peccati , 
renda decima di tutte le fut^ 
eofe; e delle nove parte , che 
gli rimane , facci limofine per 
V amiflà di Dio , che decime 
fono al noftro Signore debito . 
£ ehi non dà la fua decima f 
tì toglie l' altrui cofe , e ft^ 
medefimo danna. 

Testo Bargiaccui iif 
CARTA . 

L o vigefimo fettimo grado 
di quefla tanta fcala fi i 
rendere la decima , e di quefio 
dijfe Crifto nel Vangelio : Par- 
tite tutte le vojlre decime , E 
tanto Girolamo dijfe: chi vuo- 
le da Dio rimejfione de' fuoi 
peccati , renda la decima di 
tutti e’ fuoi beni a’ poveri , c. 
alla chic fa , e delle nove par- 
ti , che rimangono , faccia con- 
tinua limofina per acquifiart^ 
grazia da Dio. 


Testo Guadagni $4. 

L o vigefimo fettimo gra. 

do è dirittamente rende* 
re la decima , che Iddio dif* 
fc nel Vangelio: tutte le vo- 
ftre decime partite , e santo 
leronimo dille, che però dati 
fono i bifognofi • Chi vorrà 
avere guidardone da Dio , 
ovvero che gli perdoni i fuoi 
peccati , renda decima di 
tutte le fuc cofe , c delle 
nove, che rimangono, faccia 
limofina per l’amiftà di Dio, 
che le decime fono debito a 
Dio. Chi non rende decima , 
sì tolle I’ altrui, cofe , e fc 
médefimo danna . 


Testo strozzi 8$. 

L o ventifettefimo grado fi 
è dare diritta decima, c 
di ciò dilTe Crifto nel Vange- 
lo : Tutte voftrc decime di- 
partite . E di ciò dilTe santo 
Girolamo : Però fono le de- 
cime trovate , pcrch’clle fie- 
no date alle bifognofe perfo- 
ne . E santo Agoftino dilTe , 
che tra* frati non dee elTere 
parte , ma ogni cofa comu- 
ne; perocché lo noftro padre 
non muore mai , ciò é Cri- 
fto : imperò la noftra frater- 
nità non muore mai, fempre 
dura . Tutto quello , che a- 
vanza al doviziofo , dee edere 
del bifognofo. Ma la decima 
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dì tutte cofe , che l’ uomo gua- 
dagna, fi de’ dare agli pre- 
lati della chiela , acciocché 
eflinon lafcino l’ufficio loro, 
e che ne concino lo tem- 
pio di Dio , e le loro cofe 
della chiefa , e che abbiano 
cagione di iitudiare di con- 
tinuo , e di facrificare con- 
tino vo , e di parlare coiu. 


xr 

giuftizia , e d* abitare con- 
tinovo nella chiefa . E fé 
alcuno per povertà non può 
dare , deci tenere con lo- 
ro licenzia . Vero è , che^ 
da quelli 1’ uomo è bene^ 
feufato , fe gli Tuoi cherici 
non li domanda faccende fe- 
condo la buona coiluman- 
za-. 


CJuefti fono tutti i tefti a penna , che di quell’opera fi 
fono veduti, con ninno de’quali però rifeontrano gli efem- 
pii citati nel Vocabolario , perchè i Compilatori di efla dico- 
no nella Tavola delle citazioni di efierfi valuti d’ uno, che 
era prelTo 1’ Accademia . Ma tra i mlT. della medefima da 
noi ricercati piò volte minutiflimamente anche per altre oc- 
cafioni, non è ftata polObil cofa il ritrovarlo , laonde ci 
facciamo a credere, che di elTo avvenga, come di molti al- 
tri attribuiti a varj Accademici, che ora non fi fon potuti 
ritrovare . 

In fine fi è fatta una Tavola delle voci , che mancano 
nel Vocabolario della Crufea , perchè dell’ altre benché an- 
tiche, 0 tirane , che fono in elTo fpiegate , fi può, da chi 
non ne fapelTe il valore, di quindi trarre la Ipiegazione . 
In quefta Tavola fi è dimoftrato non folo il fenfo di clTa 
vocej ma anche fi è cercato di far vedere la bontà della 
medefima colli efempj d’ antichi fcrittori, che 1’ hanno tifa- 
ta. E con quefta occafione ne abbiamo portate molt’ altre 
tutte parimente con i fuoi efempli , le quali nel fuddetto 
Vocabolario mancavano . Molte più cofe fi potevano dire in 
quefta Tavola, che ci fono fovvenute, quando non vi era più 
tempo , le quali avrebbero apportato maggior lume a qucfio 
Volgarizzamento, e dichiarate molte cofe concernenti al fat- 
to di noftra favella . Ma fi farà più pienamente, quando 
daremo alla luce un’ altra fimigliante Operetta contenente 
le Lttttri di Fra Guittont , che è forfè la più antica pro- 
fa , che abbia la noftra lingua . Per ora gradite la prefen- 
te , che ora vi prefentiarao a quello unico fine , di farne a 
chi la leggerà , trarre profitto nel camino della Crillia- 
iia perfezione , e olTervandooc la purità della Tofeana an- 
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ttca loquela apprendere le più fine leggiadrie , e quelle^ 
grazie naturali , che erano proprie degli fcrittori di 
quel fecolo , che pel fatto di noflra favella^ 
fi può aureo meritamente^ 
appellare ■ 
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VOLGARIZZAMENTO 

D F GRADI 

DI S. GIROLAMO. 



iIGnORI , [ I ] qui lì comincia.,' 
li trenta Gradi della celeftiale 
[i] fcala , che [3] San Girola- 
mo fece delli due Signori , ej> 
de’ due regni, e delle due vie; 
e però vi voglio dire un [4] po- 
co . Uno Signore [J] è , cho. 
è Signore di tutti [ 6 ] coloro, 
che buona vita menano , 
vita [7] durabile [8J promette, 
e daralla a noi , fe noi la [9] vo- 
Icmo credere , e fare li fuoi co- 
. , « , 'niandamenti ; e di quello Si- 

TfnL, è 

I anima , che da quello dolce Regno è partita fu] per fuo 
peccato , e per lo corto [13] diletto di quello [14] fecolo. 

A E 4 

(i) CODICE B. quiejìcumiruianoycosì Tempre. (1) K.Z.ifeala. 
<3J A. B. Santo Ceronimo. (4) a. B. pogo. (j) A. B. ejie. 

Tempre. (7) B. perdurarle. 
<8] B. prometterlo . (9) D. vorremo fare. (10) A. B. di Cielo. 

4 ir; A. Male avventurata. D. Male avventurato ene nl- 

t.TT*ù <I3J D. intelletto. 

(14) A. 9 .f*eulo, cosi Tempre . • 


t C 'R A D t 

1 a quefto Regno , e a quefto Signore va uomo per iina^' 
bella via , ed [i] in quella via è [x] porto una bella ifea- 
la , che è dirizzata dalla Terra [3] al Ciclo ; c in querta^ 
fcala [4] fi è XXX. [j] gradi , [d] „come fono fegnati per ox- 
,, dine f c qui udirete: e attendete a imparare. 


T H. 1 M O GUADO 
D I QJJ ESTÀ IS CALA. 

Capitolo Primo. 

V 

L O primoGrado di quefla [7]IfcaIa,cioè credenza, è che 
credere dobbiamo Padre, c Figliuolo, c Spirito Ifan- 
to , cioè uno Iddio. £ dobbiamo guardare di ciò, che 
Iddio ci vieta, e dobbiamo fare tuttociò, che Iddio comanda;che 
il noflro Signore diflc [ 8 ] nel Vangelio: Se voi non mi [9] cre- 
dete, voi morrete ne’ vortri peccati. E Santo [io] Agortinodil^ 
fe,che in due [iijmanicre crede [ix] l’uomo in Dio, per cre- 
denza , c per opera ; e in due maniere lo rinnega l’ uomo , e 
per opera, e per credenza. [13] Così come quelli è rinnegato» 
perchè fi parte da Dio per la credenza ; così è rinnegato, chi 
li parte da Dio per mal opera; fe tutto [14] moflra, eh’ egli 
ubbia buona credenza, guuire non li vale la credenza, fanza 
l’opera, nè l’opera fanza la credenza, che ciò dilTe Iddio nel 
Vangelio : chi crederrà, e [ij] farà battezzato , sì farà ful- 
vo; c quelli, che non crederrà, farà dannato. E San Grego- 
rio dille: bene torto farà tale, che dirà, io credo, e fono bat- 
tezzato ,[z(SJ dunque fono io fulvo. Bene è vero,fe la buona 
credenza [ 1 7J empie per opera . £ [ 1 8j s. Pagolo dille : Molti fo» 

. QO 

A.ìnqueJ!a. (l) (j)A.B. itt/ÌHO atUCielo . A.B. 

fi ha. (j) gradi , per li quali uomo vi faglie. ( 6 ) cornea 
fono fegnati e e. fino al fine manca ne’ MIT. A. B. D. {7) A. B. 
D. fanta Ifcala fi è diritta fede . Tede fi è credenza , che cre- 
dere devemo lo Padre , e lo Tiglio ^e lo Spirito Santo . (i) A. B- 
in del Vangelio .tosi fempre. (9) A.B.D. crederete.(to)A.B. 
Aguflino , così fempre. (ii) A. B. mainiere . V.guife .(li) A- B. 
uomo a Dio, (ij) A. B. Cut), fempre . (14) A. pare. (1 A. U. fe- 
rii batteggiato . fempre. (i 6 ) A. B. dunqua • (177^» 

aei.’.ti;. £, t’, tempie, (iS) A. B. Santo Paulo , 
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no dcTain Cri'Aìani, che dicono, che credono [i] in Dio per 
[a] parole, e per opere lo riniegano. £ San Giovanni Evan- 
geliÀa dilTe : Chi dice , che ama Iddio, [3] e non fa i fuoi 
comandamenti , [4] è mentoniere . E Santo Iacopo dilTc-* : 
Credenza fenza opera , [j] morta è. Frati , non [dj per.- 
fate voi unqua, che ciò Ila verace credenza, [7] tra lo ricco, 
e^’l povero fare differenza ; che fe due uomini venifFero 
in tra voi, e l'uno folTe ricco, e l’ahro povero , c lo ricco , 
fbfTc riccamente vdlito di ricche vcftimcnta, [8] cavefFe anci 
d’oro nel fuo dito, e l’altro fofFe povero, c poveramente vc- 
llito, voi direlli allo ricco; vien qui a federe nel lato mio , e 
al povero direAi: vaafedere colà [9J a piè mio «Non [io] giudi- 
cate voi dunque voi [iijmedefiini è non liete voi dunque offefì 
inverfo Iddio ? non alcfFe dunque Iddio lo povero al fuo uopo , 
ch’era ricco in fcdc,efccelo crede del regno, eh’ elli [n] pro- 
mette a’ fuoi amici, e vo’ [13] difonorate Io povero, e lo ricco ono- 
rate, che tuttora intendono [14] ne’voAri mali , e [ryj laldi- 
feono Iddio? E voi , frati, dovete adempiere [ r5] la Legge , e co- 
me è, amare lovoAro profilino , e non dunque [17] più lo ricco, 
che ’l povero ; e fe è cosi , non fai tu , che tu pecchi ( 18] e trapaflì 
la Legge ? Tal folle farà , che d/r.1 : [19] io ho fede , e non farà 
l’ opere dellafede; e che gli vale ? [io] niente, puollo falvare 
cotal credenza? no; eh’ elli vedr.ì lo fuo frate, eia fuafuora po- 
veri, e bifognofi,e [21] chierannogli ,che faccia loro bene,cd 
egli fri] dira allora , andate fani,e non darà loro di quello loro 
è meAicri , perocché tal fede è mprta in [23] fe medertmo. 
O tu, vano uomo, che cotal fede hai,moArami la tua fede, cci 
io [24] timoAro la mia. Tu credi, che uno Iddio Aa; altresì fa 
(25] lo Diavolo, e sì ’l teme moko fortemente, perocch’ egli fa, 
che maggior pena arà dal dì del Giudicio in là , che non-. 

» n’ar.\ 

% 

O) A. Dio. (t)A.a. parauIe.Cempie. (})B. e fai fa. {4) a. B. 
menxcnteri tfte. D. tnc menzonicrt . (yj B. tn<.rtale cvja ejli . 
(d) A. B. tostate. (7) A. B. mira lo ricco. (8] A. B. e portajfi^ 
mnelìe d’ oro. (p) A. B. da piede mio . (lO) A. B. issdicate. 
iit) A. B. mtdefmo . (12) B. impromette , (13) b. dr/orra- 
•*e. (14; A. B. alti vcfri.(ii) U, laidi feetto. V. e d/Jfiae, 
eiono a Dso. (s6) A. la Lei. Itmpre . (17) B. piò, fèm- 
•pre. (18; A. e trafalli. B. e trafalji , (ip; e. so abbo<, 
(20) A. B. ttHlla. (ti> A. theranno. D. dirassno. (22) B. /?/, 
rar.su) loro : andate m buost' ora. [23) A. B. /« , quah icm- 
pre. (24J A. B. moferrò. (25^ B. Dtaitlt. ieoipre. 
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[i] n’aràora. Io truovo , che molti uomini fono falvi per le 
opere di fede , liccome Abram , che volfe il fuo Figliuolo facrifì- 
carcpcrramillà di Dio, e quelli ebbe fede , c opera; c ficcorac 
Kaal meritrice , che albergò [x] lo Meffaggio di Dio , c fu 
poi fantificata per le fuc buone opere . Così come il corpo è 
morto fan?,a lo fpirito, così è morta la credcnia fanza l’ope- 
ra. Che ciò diffe Iddio nel Vangelio , che ’l noftro Signora^ 
dille [3] a S. Tome; Tu m’hai veduto, ed hammi creduto; be- 
ne avventurati [4] fono quegli, che non mi vedranno, c mi 
crederanno. E S. Gregorio dilTe , che quella buona ventura 
viene propiamente a noi, che [3] mai non vedemmo, e poi lo 
credemo. Noi fìamo in quella buona ventura, fe la buona cre- 
denza adempiamo per opere . E S. [ 6 ] Sidero dilTe , che li 
Crilliant, che non fanno l’ opere, che s’[7] appartengono alla 
fede della fua credenza, non vivono. E Santo Siilo difle, che 
quegli, che ha la credenza di Dio, sì lì guarda di peccare; che 
ciò JiiTe Iddio nel Vangelio: Chi micrederrà , fecondo la Scrittu- 
ra , io gli farò [8] ufcirc fiumi d’ acqua viva [9] del fuo ventre. 


SEC Olii I> O GRADO 

Capitolo secondo. 

L O fecondo Grado di quefla santa Ifcala li è Ifperanza * 
cliefperare dobbiamo ciò , che è [io] ora, c ciò che è av- 
venire, [il] che tutto ha venire , liccome Iddio dilTe. 
Ifperarc [11] dobbiamo , perocché di tutti i beni, che noi fa- 
remo, e che noi [13] diremo. Iddio ci renderà guidardone, fc 
noi frremo[ 14] verace conftlfi;cciò difle Iddio nel Vangeli©, 
die [15] innanzi [i< 5 ] fallirà lo Cielo, e la Terra, che [17] mai 
f.'.lli una lettera di ciò, che é fcritto nella Legge. £ Davit 

difle; 

(1) A. B. non hx aguale, fx) B. Io mejfo di Dio. h. del nojlro Si- 
gnore. (i) D. a Santo Tommafo. (4) Jì. faranno quelli. (j)A. 
B. che unqua noi non io. (6) B. Jj 7 dero , (q) B. afartienno. (8) A. 
ifeire fumé. B.feire fiume .D.ujcire fiume. (9) h.B.delfuoeor- 
f 0,(10) A. B. aguale. (11) B. cLe tutto avverrà, ciò che Dio. 
(11) A. devemo, che . (13) A. diremo , noi aremo guiliardone 
da Dio , fe noi fìamo. (14) B. veracemente , D. veracemente 
(cnfejfjti . (15) A. anti.B. inaliti. (16) A. B. fallerà • (17) A» 
B. che unqua . 
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dille : Ponete mente , e vedete , come è foave Io noflro Si- 
gnore , che bene avventurato [i] quello , che in lui ifpc- 
ra, [i] perocché è migliore ifperare nel noHro Signore, che 
non è ne' Principi. E Santo Agoftino diiTe.chc le noftre cu- 
pidezzc carnali laflar dovemo, e le noUre terrene poucillont 
doverne abbandonare , c dare a’ poveri [3] per la mifericor- 
dia di Dio, e poi dovemo ifperare per [4] ragione nel Re- 
gno del Cielo , che ’l noftro Signore diffe per la bocca di 
Zecchici Profeta , che [5] quando lo diritto uomo pecca » 
tutta la fua dirittura è dimenticata [tf] dinanzi da Dio , e 
quando lo peccatore lì converte per verace confellione, c per 
verace penitenzia , tutti li Tuoi peccati fono dimenticati di- 
nanzi a Dio . £ Santo Agoftino difle , che [7] di tali fono , che 
quando eglino odono quefta ifcrittura , [8J sì credono tanto 
forte [9] c tanta grande ifperanza v’ hanno , che alquante^ 
fiate vi i I oj muoiono , c non fono venuti a verace confefìlone , e 
non fono [11] levati dagli loro peccati, e muoiono in quefta 
folle ifperanza , e fono altresì dannati per quefta folle ifpe- 
lanza, come per [11] difperazione . £ S. [13] Gregorio difte 
degli felloni , che non temono^ lo [.>4} diAriagigicnto della 
dirittura del noftro Signore ; invano ifperano d’ avere 
mifcricordia di Dio» 


T l R Z O C R J D 0 
Capitolo Terzo. 

L o terzo Grado di quefta santa ifcala fi 2 carità » fan-- 
za la quale uomo non può elTer falvo , [xj] di chc^ 
Dio dilTe nel Vaagelio , che maggiore carità non., 
può fare uomo , che dare la fua anima per lo tuo amico . 

£ 

(i) 3 . quelli. (2) A. B, eie migliore fperare fu uomo in del nojlro 
Signore , eie non fa in delti trineipi , D. nel Printipe^ • 
43) A.B. per V amifià di Dio. (4) A. B. raSgione , (j)T>.iàavo-> 
lo dritto. ( 6 ) A. davante Dio. B. dinante a Dio. (7) A. B. 
di tali uomini, (8) A. D. tì la credono. B. tì vi credono m 
(9) A. B. ed iannovi tamanta ifperanzA. (io) B. muornOm 
(li) lavati. {12) B. difperagione . {li) Santo Girigoro . (14)8. 
tC. difìruggimento , (i;) B. tic di dijft Dio, 
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5 Santo Gregorio diffe , che all’ opre dell' uomo puote no- 
mo cognofccre , come ^li darebbe la Aia anima per lo fuo 
amico. £ San Giovanni Evangelifla dilTc : Chi ha della fo> 
ilanza del Mondo , e vede lo fuo [i] fratello Crifliano biÀ>- 
gnofo , c chiude gli occhi del fuo cuore, e noi foccorre la 
carità di Dio, e come permane in lui? E Santo Girolamo dice : 
Quello, che potrebbe (occorrere quello, che perifee , c non lo 
foccorre, sì l’uccide. E S. Giovanni Batifta dilTe: Chi ha due 
gonnelle, sì dia l’tina a colui, che non ne ha, e chi ha della 
j[z] vivanda ,sì[3] faccia altrettale; [4] e quegli , che di due gon- 
nelle non vuole dare l'una,[j] infino che n’hae,comc dareb- 
be lo fuo corpo per Io fuo amico, quando egli è in perfecuzione? 
Signori, tal carità dovemo avere, che le nollrc cofe dobbia- 
mo dare a’ poveri [6] per l’ amore di Dio, c apprefTo noi me- 
defimi ; che’I noftro Signore di(Tc nel Vangelio, che uno fa- 
vio uomo della Legge venne al noftro Signore , e sì il doman- 
dò , e diffe : MefTere , quale è lo maggiore comandamento della 
Xegge ? e ’l noftro Signore Iddio gli rifpuofe, e dilTegli : Tu ame- 
rai lo tuo Signore Iddio di tutto lo tuo cuore , e di tutto Io 
tuo penfieri , e di tutta la tua anima, e di tutta la tua vir- 
tude,queftoè lo primo, e lo maggiore comandamento; e lo 
fecondo apprelTo diquefto:tu amerai lo tuo prolfimo [7]comc 
te medefimo . E S. Agoftino di(Te ; Ch’ è amare Iddio ? fi è , che 
r uomo fi guardi di ciò , che Dio vieta , e che l’ uomo faccia 
tutto ciò , che Dio comanda , fecondo Io fuo [8] potere , pe- 
rocché Iddio [9] non richiede all’ uomo più ch’egli poflTa fare. 
£ che è amare la protSmo ? è che 1’ uomo ’gli faccia bene , 
come vorrebbe , eh’ altri facelTe [io] a lui , e non faccia., 
quello, che altri non voIclTc , che facelTe lui. £ S. Gregorio 
».di(Te : Quegli non ama unqua lo fuo proflìmo come fcj» 
medefimo, che delle cofe, ched egli [n] ha, non gli dà par- 
te , quando lo vede bifognofo ; che ciò dilTc Iddio nel Vangc- 
Jio , che a colui , che averà , li farà dato , e a colui , che 
non averà, li farà tolto, E San Gregorio dilTc, che a co- 
lui , 

(fr) A. B. D. /■>«/«. (t)A.V.viilauJa. to fimiglia». 

^ te . [4] A. e quell » , thè ha due gonnelle , e nca vuole dare^ 
1 ‘ una , dunqua tome darà» (5) B. fina a che n' ha agio. 
<f 6 ) A. per V amijlà di Die. (j) A. B. Jiccome tei , così lem- 
ure. (8] A. B. podere , thè Dio. (c) A. B. non dimanda^ 
a uomo più thè ’l fuo fodere • (io) A. lui • (ii) hatt ^ 
tun gli dM , 
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lui , che ari carità , verranno li fette Doni dello [i] Spi» 
rito Ifanto in lui. Verace carità è amare Io fuo amico in^ 
Dio , e ’J fuo nimico per l’ amor di Dio , e chi cotal cari-? 
tà non arà , tutto il bene , che [i] fa , perde . E S. Piero dif- 
fe , che carità è [3] disfacimento della moltitudine [4] de* 
peccati , che ninna virtù è iiuggiore di carità ; e ficco» 
me dine Santo Giovanni Evangelica , che Dio è carità , e 
chi rimane in carità , fi rimane in Dio , e Dio in lui; e 
in ciò apparve la carità di Dio in noi , quando egli diede 
la fua anima per noi , c per cotale [j] alTempro dobbia» 
ino dare lo noftro corpo per li noflri [dj fratelli . Ve- 
ra cofa è, che carità [7] non ha temere, e chi teme , non 
£ perfetto in carità , perocché perfetta carità getta fuori [8] te- 
mere. Carità è veramente in colui , che li comandamen- 
ti [9] di Dio fa , e guarda, [io] Non vogliate amare lo 
mondo , e le cofe , che fono nel mondo , perocché quegli , 
che ama il mondo , e le cofe del mondo , la carità non è 
in lui; che tuttociò, che é al mondo, fi è [it] cupidizia^ 
dì occhi , e orgoglio di vita , che non é Iddio , anzi è del 
mondo • Lo mondo, trapalTerà, e mua. fua..cupidizia . Ca- 
rità è , che 1' uomo [iz] guardi li comandamenti di Dio* 
e li fuoi comandamenti non fono gravi a noi , e chi guar- 
da li comandamenti di Dio , fi [13] rimane in Dio , e Dio 
in lui , e quegli , che non ama lo fuo profEmo, [14] iftà in mor- 
te. £ San Paolo dilTeiSe io [15] parlafG a lingua d’ Ange- 
lo , c a lingua d’ uomo , e non avelli carità , $1 farei cornea 
la campana, che fi batte: e fe io avelli tutta [id] lafcien- 
zia , e tutta la fapienza degli uomini , e tutte le profezie , 
e avelli ancora si grande fede , [17] che 1’ un monte facefsi 
[18] congiugnere coll’ altro, e non avelli carità , nulla non 
mi varrebbe. £ fed la deiC tutto le mie polTclSom [19] in 
. condut- 

(j) A. B. Santo Ifpirito. (i) T>éfae . (})S. fodhfacimento .(4) A» , 
delle moltitudine degli peccati noflri . (53 A. B. efemplo . (6) A. 
B. D. frati, cosi fempre . (7) C. non ha tremore. (%) C. 
tremore, {9) A.B. di Dio guarda . (io] A. B. No» curate .'(i i; A. 
eupidifla di carne, e d‘ orchi . D. cupithàa, (ti) B, guardi 
gli comandamenti di Dio, 0 non gli fieno gravi. (13) A. fi 
mane. B. D. fi fla con Dio. (14) A. fi mane in morte . B. fi 
dimora. (15) A. B. favellajfe , D. favellajfi . (i<SJ A. tutta^ 
la feienva degli uomini, (n) B. che tutto uno monte.. ^ 
A. ttiungere . B. iungerc» (ip] D. in canduto. 
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contfutto a’ poveri , ed ancora deflì lo mio corpo ad arde- 
re, e non avc/lì carità , [i] nulla mi varrebbe , che [i] la 
carità perfetta, e buona non ha invidia , e non ha propio, 
e [5] non è cupitofa , e non chiede ciò , eh* è fuo , ne- 
uno uomo non ifchemirce , e non penfa male , c non ha^ 
mai letizia [4} di (cllonfe, [j]ma ha letizie dì verità; tutte 
cofe foSera , e tutte cofe crede , e tutte cofe ifpera , cj> 
tutte cofe tiene . Carità non [6] cadrà mai . Tre cofe fono , 
fede , ifperanza , e carità ; ma carità è maggiore , chc^ 
nell’ amore del profsimo è [7] empiuta la Legge . E Santo 
Agoflino difse , che [8] piangere , nè vegghiare , nè cafti- 
tà , nè dare [9] limofìna , nè [10] martirio ricevere , non^ 
puote cfsere falvo , fe carità [ii] non avefse uomo» 
(il] Chi ha carità , sì dà buono coniglio a falute dell* ani- 
ma , e ob^difee al figliuolo di carità . E tu , che ami Id- 
dio , predica , [13] e ftendi carità per lo mondo , che^ 
guadagno è dire la [14] parola di Dio , ed è [ij] perdita^ 
chi la tace . Ed in imo altro luogo dìlTe , che al mondo non 
ha sì ricco uomo , s’ egli non ha carità , che non fla po- 
vero : nè al mondo non è si povero , s* egli ha carità , che 
non fia ricco , che coaì * come lo corpo è morto fanza.» 
lo fpirito , così è morto 1’ uomo , che carità non ha in^ 
fe. [16] E in uno altro luogo [17] diflc : Colà , dove è carità , 
nulla non vi falla , e colà , dove non è , non ha nulla^ S 
{18] che in qualunque luogo è carità , tutte 1’ altre virtìl 
£19] trae a fe . £ Santo Agoftino difle : Chi verace ca- 
> rità 

(l)A. non mi varrebbe niente . B. D. nulla non mi varrebbe, (z) A» 
thè cariti fi è pazienzia , non ha invidia, D. che cariti 
pacifica, il) A. D. non ì irofa , non è cupida , non cbiere^» 
B. non chete, (4) A. B. di fellonia, (5) A. mai di verità, 
P. mai ha letizia di verità. (6) A. B. d. emiri unqua^, 
(7) A. aimpiuta . D. adempiuta . (8) A. piangere , ni 
digiunare, (p) B. rimofina, (io) A. B. martidio. (it) B, 
non ha uomo in fe , (xz) A. Uomo , che ha cariti • 
B. che ehi ave carità , (13} A. C. iftende , (14) A. B. 
paraule . [ij] A. B. e perduto i, (16) B. £ Santo Am- 
brogio iifie quello fiefib . E in un altro iifie : la u’ i 
tariti , nulla li falla , la u' non ì cariti , non v' ha nul- 
la. (17) A. no' dice, che quine ,u' non è carità, non è nul- 
. lo bene, che in qualumjua, (18) B, peroftbi in qualm>f((Lt 
ì uriti, (19) A. B. tregge. 
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riti vuole avere , travaglifi d’amare tutti uomini [i] coma» 
aalmente come [alfe mede/itna,,pcrocch‘cgli fono [3] mem- 
bro di Grillo , eh* ò, fuo capo. £ in uno altro luogo difie 
Santo Agollino , che carità aggiugne noi , che fiamo ia^ 
Terra , a Dio , che iilà in Cielo , che Grillo è noftro capo , 
e noi liamo Tue membra , fc noi facciamo li Tuoi comanda- 
menti . A ciò potete fapere , che Grillo predica Grillo , e 
’J corpo predica lo Aio capo , e lo capo difende lo Aio cor- 
po. [4] £ San Girolamo dilTe, [5} che la lunga terra noa 
diparte ,nè [ 5 J difeevera coloro , c^ fono aggiunti per l’ amo- 
i’e di Dio , che tutti uomini fono {7] fratelli, e fecondo il 
primo padre ; e tutti i CriAiani fono fratelli [8j di Criflo 
fecondo il batteAino , e quelli , che [9] A parte da cari- 
tà , A parte da Dio , e dal Aio Regno , e quegli , che^ 
£ parte da carità, cefsa da fe Iddio. £ Santo [io] Ambro- 
gio difse , che colui ama lo fuo profsimo , come fe^ , 
che non T ama per neuno bene , [iij eh* elli mai gli ab- 
bia fatto , nè eh’ egli [11] s’ afpetti d” avere ; ma tanto 
[j 3] folamentc , che uomo [14] è una creatura com’ egli . £ Saa 
Gregorio difse , che in una maniera pnaee nomo bea[z5l pro- 
vare carità, fc [itfj parimente ama uomo colui , che è Aio 
nemico ; e Accome molti rami efeono della radice dell’ arbo- 
re, in cotal maniera fono ingenerate!* altre virtudi della_ 
radice della carità . La radice di buona opera non può mat 
bene verdicare , fe non è poAa nella radice della cari- 
tà . Quelli ha verace carità , che ’l fuo amico ama ia« 
Dio, e '1 fuo nemico per 1 ’ amor di Dio. [17] Fate agli uo- 
mini io bene , che voi vorrefti , eh’ elli facefsono a voi , 
e non fate lo male , che voi non vorrefti , che facefsono 
a voi a e così avete adempiuta la Legge [x8j de,’ Profeti « 

. e ili 

<0 B. etmunamente , (1) A. [et medefmo y imperetoethè egli [ìt, 
(3J B. membri di Crifttyh quale ejle loro capo. (4) A. £ San- 
to Geronimo. (J) A. perché uomo Jìa in luntana terra , nott 
i partito da toloro , thè fono in dell' amor di Dio , (6) B. 
dtfeiovera. (7) A. B. frati fecondo. (S) A. in Grifo. (9) B. 
tejfa cariti , di [opra a fe eeffa Dio . (to) A. Amhrofìo « 
fu) B. eh’ egli unqua, (ix) A. attenda d’avere . (13) B./ó- 
' iamente lo fa . , ptroeeh’ efie uomo d' una natura com’ egli . 
(14) A.B. ì d' una natura, (if) A. i [provare . B- bene fpro. 
atgre . {16) A. agualmente , (17) A. B< f»itt, fCBipre. (t8) A* 
tirili ìrofete,'B. itili Frofettt 


<to ' C R ^-D 'I * 

« in uno altro luogo diflc San Gregorio • che gli comanda* 
menti del nodro Signore fono in molte maniere • E che 
può [i] dunque elTere ,* che [t] innanzi tutti gli altri co- 
mandamenti puofe aminò , quando egli difTe : Qnefìo è lo mio 
comandamento , che io vi do , che voi v’ amiate [3] tra voi , fic- 
comc io [4] v’ho amati ? [j] a ciò potete vedere, che tut- 
ti li comandamenti di Dio fono folamente in amillà , e tut- 
ti gli altri comandamenti [ 6 ] fono uno comandamento , 
tutto ciò , che la Santa Scrittura comanda , folamente è ia^ 
amiftà , e in carità , c ciò ne inoltra lo noftro Signore per 
molte Ifcritture, quando egli dine,che uomo amalTe lo fuo 
amico in Dio , e ‘I fuo nemico per amore di Dio ; [7] che 
in fine che noi amiamo le terrene cofe , sì perdiamo la ve- 
race amiftà . Tutti uomini , che le noftre cofe no’ tollono , no- 
•flri nemici fono , e fe perciò vogliamo lor male , sì per- 
diamo la verace carità, che ’I diavolo non può Bomo [8] vin- 
cere, fe non per amare lo fuo nemico. [9} Così dilTe San 
Gregorio in uno ahro lu(^ , che qitegH , che [io] di tut- 
to fuo cuore dilidera Iddio, fanza fello ha in fe ciò , ch^ 
egli delidera , fi 1] che Dio non può uomo amare, fe Iddio 
non ha in fc. Lo fprovam^o|deFÌ'3inlftà di Dio ,' cioè la^ 
Ycrfeiione dell’ amiftà di Dio , ciò è la perfezione della buona 
wpra , ficcome dilTe Santo Gio: Evangelifta , che dilTe : Chi 
Dio ama , e non tiene li fuoi comandamenti , menzogneri è . 
Ma quelli ama veracemente Dio , che fo li fuoi comanda- 
menti, e quelli, che male defiderio ha in fè, Dio non ama'; 
ehe’l noftro Signore dillè nel Vangdio : Colui, che m'ama', 
sì guarda la mia parola, c’I mio Padre Sì I’ amerà; ed io, 
« ’l mio Padre verremo in lui , e faremvi [11] dimoraoza. 
E San Gregorio dilTe, che colui, che [13] ha orgoglio, ej 
avarizia , e hilfuria , sì chiude 1’ ufeio del fuo cuore , 
con vi lafcia Iddio entrare ; ma quelli , che vcraccmen- 
• " ■ ' te . 

<i) A. B. dunqua , Tempre . (i) A. E. de/untl , Ifemprc. (3) A-in- 
tra voi. B.entr» voi . (q) B. v' abho amati. (5) A. A que^o 
fotete . B. A ciò. ( 6 ) A. efle uno . (7) A. Infine a tanto , eie , 
<8) A. vincere meglio , che per amare . (9) A. Ciò dijfe San- 
to . (io) A. con puro coraggio. B. di tutto lo fuo coraggio . 
fu) B. che Iddio non può uomo amare, t' egli non ha in fe 
Io fprovamento . (11) A. dimoro . (ti) A. ave »rgoglio',nè ava- 
rizia, ni lujfnria. 6 . u’ Avarizia , m' lujfuria • C. ha aego- 
ilio . 
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tt ama'Iddlo > c!h li Tuoi coknandaincnti > Dio>vIcne a_. 
lui , c favvi (ij dimoranaa , c in cotal maniera 1' allumi- 
na l’amore del Santo Ifpirito, che neuna temporale ten- 
tazione non li può mal fare , nè tornare [a] a dietro , che 
in terra puotc ilare fanza offenlìone , fe Iddio , c ’l proiS- 
mo ama veracemente ; che Iddio non può uomo amare.^ 
li] veramente fanza 1’ amore del proiCmo , nè ’liproflìnK» 
(anza 1 ’ amore di Dio. Ma quelli, eh’ ama [4] le cofe ter- 
rene , che vede , non può amare le cofe ifpirituali , che^ 
non vede. E [j] Gesù figliuolo di Sirac dille, che quegli, 
che ama Iddio , lo priega per li fuoi peccati , e di pec- 
care s’ attiene ; adunque Iddio è apparecchiato a udi- 
re gli fuoi prieghi , che tutte bcflic amano lo fuo> pallore, 
e tutti uomini deono amare lo fuo proffimo, come fe me- 
defimo . £ San Safilio dilTe , che l’ anima [d] di ciafeuno in 
quanto può , interamente hac ad amare lo fuo profilino , e faprì 
conofeere più altamente la vertù di Dio; che '1 corpo di co- 
iai ;è pollo in grande [7] pace, che ’l fuo fratello amx 
per buona fede ; ma [8] quello , che al fuo ' fratello vuole 
anale, è poAo in^ri^e tempefia e .IpJ perciò ama Iddio di 
tutto il tuo pcnficri , che tu gli piarci in tutte le tne ope- 
re , e in tutti li [io] tuoi fatti , che Dio non vuole, che tu 
r ami tanto [11] folamente per parole ; ma vuole puramente ef. 
fere amato , di buon cuore , e per vive opere , c perciò do- 
vemo amare Iddio fopra tutte le cofe , perocch’ egli fece 
noi , e li nollri padri ; e dobbiamo credere , che li beni , 
che noi facciamo ciafeuno die ,. da noi non vengono , ma^ 
£ii] dclli fuoi buoni fatti fono, e più dobbiamo amare Id. 
dio , [ 13] che ’l padre , e la madre , perocché eglino non pof. 
fono dare noi ciò , che Dio a noi dà . Lo tuo proflìmo dei 
tenere caro , e amare come uno delle tue membra . Venu- 

® * cofa . 

(x) A. dimoro, (x) A. B. Mrìen,(^)A. M. ■utraetmente , [4)8. 

^ // eefe timporale . (j) B. */« Sinu . (tS) A. di *i»fcu»o uo- 
mo , quatuo pii) iuteramente umerd lo fuo prosjimo , tona- 
fetrm piò uUamtntt. B. dijfe : l’ uni ma di tiafeuno intan- 
to teme interamente ave amare lo fuo pro/lìmo , tì ari 
più altamente conofeere la virtude di Dio . (7) C. pacien- 
xa . D. pajjihilità , (8] A. quelli, (p) B. aceiocehè - (io) A. 
tui fatti . fu) A. pur folamente. (xi) A. B. degli fuoi buo- 
, ni fatti fono, (li) A, (bt paitt itti VKtirt • B. tbt lo padre, 
ti tbt h mttdtt. 
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cofa è , che gran bene no’ fa Dio , e [i] nulla ilon vuole 
da noi , fé non folamente , che noi 1' amiamo , e vuol 
che noi si guardiamo lo noilro corpo come Aia magio* 
nc , [i] ^rchè gli abiti in noi , e noi [j] illiamo in fui, 
che ciò dilTc Santo [4] Ifidoro , che 1 ’ amore del noilro Si* 

S uore puote uomo fomigliare alla morte , fecondo lo detto 
i Salamene , che dilTe , che 1 ’ amore di Dio è come mor* 
te , che in tal maniera come la morte diparte 1’ animai 
dal corpo , cosi diparte 1 ' amore di Dio 1 ’ uomo dalle ter* I 

iene cofe ;che quelli non ama [j] mai Iddio , che li Aioi 
comandamenti dilpregia ; che inhn che noi dclìderiamo al* 
cuna cofa temporale si ci cclTìamo dalla verace [5] carità f 
e intanto come noi amiamo lo noilro prolfiino , si penila* • 

mo nelli nollri beni. £ Santo Cipriano difleiDio è amillà» i 

c chi è in amiftà, [7] illà in Dio , e Dio mane in lui , e quelli , 
che d’un coraggio non vuok elTcce , in Dio non può [8] Aa* 
re. £ Santo [93 Chimento difletCran follia è di [to] nulla 
amare più,che in Iddio, che [ii] al penliero [ti] ove non 
è la memoria di Dio, si è luogo di Diavolo. £ Santo Efrent 
dilTe , che ’l coraggio di colui non è unqua in terra , che^ 

Iddio ama; ma tuttora dclldera* e ama le. celeAiale cofei 
c di quella letizia è raddokiato lo Aio coraggio da Cielo, 
c alluminato, e dal Ciclo è rifatto, che di quella dolce fon* 
tana li viene tntte le Aie letizie. £ ciòdifle fi jj Santo Am* 
biuogio, che molto è bencavventurato chi fc medclìmo fai* 
va alta via di Dio ; ma molto è più bencavventurato que. 

(>li,che gli altri dilidera di fai vare con feco.Di tutte virtù* 
di ti voglio pregare , che tu debbi avere ; ma fopra tut* 
te 1’ altre ti prego , che tu vegli avere carità . £ ciò di(Te 
Santo Agoftino, [14] che Dio ci ama , acciocché noi regnia* 
mo in Ciclo con lui , [ijJ e per cotale guidandone doveino 
amare lui, ch’egli regni mCielo con noi. £ dunquaé par* 

tito 

4 <) B. eie nulla vuole avere dì fuore , D. e non vuole da noi ^ 
ma folamente . (z) B. perehì egli aiuti noi, (}) A. B. per-, 
mamamo in lui. (4) C. D. t/tdero. B. Sidro, (jj A. B. mm* 

^ua . kmpre. ( 6 ) A. B. amifii , e tanto guanto. {•}) A. B. 
mane. (8) A. mauere. (9) A. Clemenlo . (io) A. neuna fo* 
fa. B. nulla eefa. (11) fl. in del fenjìeri , la u’ non ?, 

(13) A. B. jttluino . (x4) A. eie noi ama Dio , pertioechì, 

B. che Dio noi ama } perchè , (ij) A. per tale maniera . B. per 
telale guif * . 
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tìto Io noftro amore dall’ amore del fecolo ; e quelli , che 
s’ amano fecondo il fecolo , non $' amano mai ; ma quegli , 
che s* amano per avere Iddio , quegli s’ amano veracemen » 
-te. E [t] intanto come più ama uomo Iddio, e più tiene li 
iuoi comandamenti , [xj e intanto , come 1’ uomo meno 
Toma , e meno li tiene.. 

. ÌLU jf R T 0 ,.CR A D O 

CAPITOLO 'Q.UAKTO. 

L O quarto grado di quella fanta Ifcala fi 2 pacienza.. % 
di che Iddio dilTe nel Vangelio , che beneavventura- 
ti fono [3] gli pacifichi , eh’ egli tono chiamati figliuo- 
li di D'O. E San Girolamo dilTc : Di quella pace inten- 
dete, di ch’egli a noi dilfe in un altro luogo: la mia pace z 
voi lafcio , e la mia pace a voi do . £ quella pace hanno co- 
loro , che’ peccati della loro carne hanno abbandonati , eji 
non poflbno elTcre turbati (4] per- iwnla ..«Im 1’ uomo faccia 
loro , e affai fi tavagliano tuttora di menare gli altri al no- 
li ro Signore , e tanto quant* egli pqffano, a falute delle loro ani- 
me. Siccome diflcDavit: O [5] Signore, gran pace hanno co- 
loro , che amano la tua Legge , perocché quegli , che quella 
pace hanno , sì fono figliuoli di Dio , c quelle virtudi fanno gli 
nomini beneavventurati ; che lo nollro Signore dilfe nel Vange- 
lo , che beneavventurati fono coloro , che [ 6 ] foflengono per- 
locuzione per dirittura , perocché è di coloro lo Regno del 
Cielo • „ E beneavventurati farete , quando vi malediranno , e 
vi perfequeranno , e dirannovi tutti male per me, e menti- 
„ ranno: allegratevi collo votìro cuore, che lo guigliardone è 
9, grande in Ciclo, che altrettale fenno alli Profctc.chc furo- 
9, no dinanti voi , e poiché quelli folferirono pcrfecuzione ,*che 
9, non aveano cfemplo , bene la dovete voi fofferire , che 
9, avete efemplo. £ in uno altro luogo dilfe Iddio nel Van^ 
gel io: In vollra pacienza portatele vofire anime. „ Ed an- 
9, che difle Iddio in del Vangelio: In verità vi dico, che voi 

are- 


fi) A. «pianto piìi ama uomo Dio , piìt tiene • (x) A. o 
quanto meno /’ ama. (3) A. paeijìci , (4) A. per neuna 
male, che «ime. (5) a. D. Sere, Mejfere , { 6 ) A< 8 . ebe 
' .fo^frranrto perfe.-iuucae per iiritiHrtt, tbt» . . ' > 
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y, arctc dolore » e piangerete , e lo mondo s’ arJ a allegrai 
,, re , e voi arctc triftore , ma voflra triftizia tornerà in:. 
f, grande letizia: allo mondo arete grande male, e grande 
9, arperitudinc ; ma fidatevi in me, che io ho vinto lomon- 
•, do , che tempo verrà , che coloro , che voi Decìderanno , 
5, grande fervigio faranno a Dio. £ San Paolo diife: Signo- 
ri fi] meAieri hae pacienza , che quelli, che pacienza h» 
in fc, si fa la volontà di Dio, e quelli, che in pacìenzs 
fofferrà Io battimento, e [2] le percuflìoni de’mali uomini, 
e rcnderanne grazie a Dio umiicmente , Iddio gli fuoi pecca- 
ti gli perdonerà . £ Santo Iacopo dilTe , che cene è avven- 
turato quegli , che fofferrà [3] le tentazioni , che chi arà 
perfeverato , e’ riceverà corona di vita, la quale Iddio pro- 
mette a’ fuoi amici • E San Piero diffe : CriAo fofferfe paf. 
-lìone per noi , [4] c moArollo per affempro , che no’fegui- 
tiamo la fua via • Egli non fece peccato . [y] bugia non fu 
trovata in fua bocca , chi lo maledìcea , noi maladif. 
iè , e chi ’I batteva noi nainacciava , anzi s’ abbandonava » 
coloro , che lui giudicavano a morte . £ Davit diffe , che '1 po- 
vero non dimentichi alla Ane , nè la pazienzia del povero 
non ha perire alla fine ; e Sakunone diffe , che maggior for- 
za falchi vince lo Aio coraggio, che quelli , che prendono 
le forti Ci'ttadi . Alla pacienza fi è conoiciuta la fapienza dell* 
nomo, che [d] le forti podeAà vince l’uomo [7] colla pacien- 
zia . £ San Pagolo diffe : [8] Lo martirio di queAo fecol» 
non è degno alia [9] gloria, che gli amici di Dio averan- 
no in Cielo. E Santo AgoAino diffe 2 Qual* è quella gloria, 
eh' egli aranno? [io] ciò è che faranno eguali agli Angeli, e ve- 
dranno Iddio . „ Ora fi fomifea dunqua lo mondo : ora no* 
„ dica tutto lo male, eh’ egli potrà per lingua; ora no’ per- 
„ feguiti a gladio , che tutto lo male , eh’ egli no’ Al. , 

» [i l] è poco ver io grande bene , che noi attendiamo . Quel- 
li 

il) A. pazienza n' ha mefiìeri . fi) A. le percaffone . (3) A. D. 

le tentazione , che quando egli feri ifprovato , egli riceverà . 

. <4) A. B. D. e mojlrò no' efempìo. (t) A. bufeia ee. a chi 
li dicea male , egli non dùca male unqua . B. bugia non fu 
unqua trovata in lui , ni di fua bocca non ifeì , D. chi lo 
hejlemmiava , egli non heflemmiava . ( 6 ) A. le forti Signo- 
rie. (7) A. D. a pacienzia . (8) A. li martidii di queflo fe- 
rula non fono degni. (9) C.^rcr/«,quafi fcmpre.(io) A. B. 
(ioi ferftnno f vi degli t titolo grgndt a V 9 l(Ttltbeac> 
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I, li, clic tì toglie la tua vita, sì ti fa trapafTare di queflt» 
„ feculo , non ti uccide unqua , ina ti procaccia lo tuo mc- 
y, rito , e tu prega per lui , che lo tuo merito non muoia • 
j. Noi dovemo abbandonare tutti li diletti di quello fecu- 
„ lo per l’amore di Dio, che [ij cigula cofa è a laflare lì 
„ diletti di quello feculo ; [i] avvegnaché è grande cofa ciò,c 
», che noi ifpaventa. Prigione , legami , tormento, [3] pcrfecu-* 
», zione , povertà , morte , tutto quello tieni vile , e difprc- 
», eialo , e non abbi paura , e fe quello puoi vincere , Dio 
», hai trovato . Lo noftro Signore Dio no’ comanda , chcj 
», noi amiamo li noftri ninnici ; c fate bene a coloro , che 
», voi aireranno . E Santo Agollino difle: A ciò no’ mollra 
lo Nollro Signore , che quanto peggio no’ fanno li noftri 
inimici , e noi piò li devemo amare , che per cotale.* 
amore polliamo avere vita durabile ; che fe lo mal uomo 
ti vuole mal fare , innanzi eh’ egli te 1’ abbia fatto » 
le medelirno [4] ha ferito dentro al fuo cuore , e tutto lo 
male , eh’ egli ti vuole fare , torna fopra di lui . Se ’l mal uo- 
mo ti toglie il tuo avere, chi fa maggiore perdita, o tu« 
che perdi 1’ avere, _o egli , che penU l'.aMÙuta.} quelli » 
che hanno gli occhi nel cuore , cognofeon ben [6] quella co- 
fa , che è dannamento dell’ anima . Di tale fono , che hanno 
gli occhi a conofccre l’oro, e l’ariento; ma eglino non^ 
hanno dunqua occhi a cognofeere l’adornamento dell’anima 
Coloro che uccidono gli uomini, fono morti in anima ; ma il 
buono uomo sì lo [7] ficura Iddio . Non temete dunqua colo- 
ro , eh’ c’ corpi polTono uccidere, che l’anima non polfona 
eglino uccidere. Ma colui temete, c’ha podellà di mettere 
r anima e ’l corpo al fuoco dello Inferno . ,, Qiiegli , che 
», quefto fanno , egli medefìmi efeono di fenno , che egli 
», non fanno , nfe non cogne^ono ; e fono altresì come uo- 
», mo dilTcnnato, che ftraccialTe la gonnella altrui, e a fe 
», medefimo ficcaiflc uno coltello per Io corpo . Quegli , che 
», uccide lo corpo del buono uomo , non fa altro , ma la.# 
„ fua gonnella gli ftraccia. Siccome la gonnella é veftitu# 
», ra del corpo, così *1 corpo é gonnella dell’ anima, o 
», fe lo dritto uomo folferrà uno poco di travaglio , e uno 
», poco di dolore in tra gli mali uomini , fappia bene , che 

le 

(l) V>.pieeoìa. (i) t.ìnverfo thè grande rofa ! abbandonare eih^ (j) D» 

ferfeguigione. (^) ave inavorato, D. inaverato . (5} A. eotero^eh* 

vedot/t top gli . (tfj A. juale ? It danrumntt • (7) A. 
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n le Tue letizie dureranno fanza (ine • Prendete Ti] afempra 
al male , che Iddio rollenne per noi , che mai tanto non fof< 
fercte voi per 1 ’ amore di Dio , che Dio [i] non ne foffe- 
ride più per amore di voi . Sappiate bene , che *1 diriN 
to uomo tutto il male, eh’ egli fofterrà, per la volontà di 
Dio io folTerrà . „ E non coitale voi unqua , che lo Tuo iniini- 
,, co abbia podere di lui mal fare , ma tanto quanto Dio lo vuo< 
„ le fofTerire. Non [3]$’ orgogli unqua lo malo uomo della Tua 
malizia , che Dio ha fatto di lui verga per li Tuoi figliuoli bat- 
tere . „ Non riguardate unqua lo podere , che Dio foffre in 
,, terra dallo malo uomo , ma guardate lo bene , che Dio 
„ guarda allo diritto uomo • Noi faremo femblati a lui , e 
9, vederemlo ficcome egli è . Ciò diflc Dio nel Vangelio : 
9, lo mondo v’ oferà [4^) airare . £ S. Aguilino difle : Ciò 
„ non difTc il noftro Signore folamentc per li Tuoi Apollo- 
9, li; ma lo diffe per tutti li fuoi corpi, e. per tutte le Aie 
9, membra , che fono avvenire di qui alla fine del mon- 
9, do. Non tenete pur folamente per vollri inimici [j] co- 
9, loro , che vi vogliono male apertamente , ma fe voi vo- 
9, lete edere membro del corpo di Criflo , tutti quegli , che 
9, il mondo amano; che perciò Ibo» «gli, aulì' uomini , che 
9v egli amano lo mondo , e perciò fono riprefe l' opere del- 
„ li buoni uomini . E fe tu perciò laflì , dunq ua pare , che 
9, per lo dono del feculo lo cominciaflì . Quegli , che ti ri- 
prende della tua buona opera , non ti [ 6 ] minora lo tuo 
£7] guidardone , anzi te l’ accrefcc , e fattelo più ampio- Pre- 
ga per lui , che ’l tuo [S] guidardone non muoia . Cornea 
[9] credi tenere li comandamenti di Dio , fe tu non ami lo 
tuo nemico, che Dio dide nel Vangelio ; Amat c li vollri ne- 
mici ? A ciò può fapere l’uomo, che gran meflieri fono gli 
rei [io] allato a’ buoni uomini , che tutti fono in quello mon- 
do , come in una fornace, [ii] che gli rei pruovono i buo- 
ni , ficcome il fuoco [n] pruova l'oro nella fornace, e il 
buono è oro, e lo reo è paglia. Se tu diventi paglia 
me lo rio uomo , amenduni [14] andrete nella fornace nel 

fuo- 

(i) A. {/empio. D. a/emplo. (x) A. non de /offerire. (3) C. ma 
fi» Krgogliofo dell» fu». D. No» pigli rigoglio. U) A- air»re , 
(5) A. coloro ^be vi vuole. { 6 ) A. menim». V.jmenova^, 
(7) C. gidarione . ( 8 ) C. ghi dar dotte . (p) A. coitrefii . [io) K, 
D. intra gli buoni y che. (11) A. D. ebe lo male if prova lo 
bene, [iz) A. ifprova , (ij] Attente le mie urne. (14^^' 
arderete al fneee . 
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hocOf C hrete fummo; e ciò dì/Te iddio nel VaageHo , fé 
Yoi folle del mondo > e ’l mondo v’ amerebbe come la fua 
cofa ; ma perciocché voi non liete del mondo , [ij sì v’ ama 
Iddio. £ Santo Agoilino difle : Creili non vuole elTerc mem- 
bro di Grillo , che non vuole folferire ciò , che Grillo fof- 
fierfe, e chi non vuole fofferire [ij l’airamento, c le tri- 
bulazioni de’ nemici , liccome Iddio fece , non farà là ov’ è Id- 
dio. £ San Girolamo difle: Verace pacienza lì è, che l' uo- 
mo debba folferire il male , che altri gli fa , nel fuo [3] cuo- 
re v e che uomo non vogli male a colui, che male gli fi; 
e, chi ti farà malej non. adirare nui; ma -dolore da* 
avere non per te, che fofferi il male, ma per colui, che 
tei fa, che Iddio [}} lén’ adira verfo di lui; e quegli, che 
inale.Àiirera in fra le genti per l’amore di Dio, non è cat- 
tivo ; ma quelli è cattivo , die ’J fa . £ Santo [6] Ambruo- 
gio dilTe, .che tre paoienaie fono: la prima si è, che in 
pazieiua de’ JVuomo ^offerire lo battimento , che Iddio 
Ir] gli fa in queAo mondo: la feconda li é lo male , che 
si fanno li. prolSmi c Ja. teraa li é le tentazioni del' Dia- 
volo* £ San Orqgajioi diiTe , «Imi fonia fatro., e fanza^ 
fuoco può tffere [8] martirio, fc noi aviamo , c guardia- 
mo pacienza nel cuore* £,; San BalìJio diiTe : L’uomo, che 
é (9] palEbile , He arà la compagnia degli Angeli, e l’uo- 
mo, che è iìivHio fo , [toj lì arà la compagnia del Diavo- 
lo* L* uomo, che fofferrà in pacienza il male di quello 
iecoh , farà coronato nel Kegno di Dio , che pace caccia 
difeordia , e l'invidia la notrica, e 1’ uomo eh’ è pallìbile, 
% di coraggio licuro , e fanza timore , ma io invidiofo è 
poHo tuttavia in tribulazioni • £ fe tu vuoi avere pacien- 
za [il] s) ti sforza di fare li comandamenti di Dio. £ San- 
to Iiij Ifidoro difle, che. ben de* l'-uomo ibfferire la pe- 
pa di quella vita , che é molto corta . La fellonia de’ ma- 
li uomini non ti uccide , anzi ti infegna , come tu de’ fer- 
vile 4 Dio ia pacienza, e quando ti verranno £13] le ten- 

C • ■ ' : 

|l) A. io mondo v*arà in ira, fi) c. Perramento. (3) A. co» 
raggio. (4) A. currieiart unqua. (-j) A. yair» in ver luÌ0 
46) A. Jbnbrefeio. (7) A. m'foffera ad avere inquefio. (8) A» 
ntartiiio , fe noi veracemente guardiamo pazienzJa in del nom 
firo tortaio. (9) A. pacifico . (io) A. fi ì parzoniere del De. 
monio. (il) A. travagliati cerne tu feguiti U (manimtnti* 
ila) k>Siint%{\i)hiPovtrfiti, 
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«azioni dì ^^0 fecolo , e tu abbia pacienzià , fx} da ché 
«i difenda . j, E tuttora si’ più apparecchiato a male fof^ 
„ ferire , che a male fere . Tanto b forte la pazienzia dà 
j, Dio , che egli vince tutti gli orgogli , c tutte le malizie 
3 > dclli mali uomini. Chi ti dirà màle,para lo feudo di pa«‘ 
vienza . Grande vertute è fe tu non fei male a colui , che lo 
fa a te . Grande gloria è fe tu non nuoci a colui , cui tu 
puoi nuocere . E San Cipriano dilTe , che Dio dilTe , e co* 
inandò, che gli pacifichi, c quegli, che hanno concordia, e 
iflanno infieme , che abitaflìno infieme nella fua magione ; e 
noi , che -vogliamo elTere figliuoli di Die , dobbiamo iftare in» 
f eme nella /u pace . Siccome abbiamo tutti uno ifpirito , co* 
si dobbiamo avere uno coraggio in Dio , e uno fenno , che’ fi- 
gliuoli di pace denno chiedere pace , che della paflione del 
dolore, che noi fofferiamo in quello fecolo , noi aremo co- 
rona , fe noi lo riceviamo in pacicRM - -Ouarda to bene , e cac- 
cia lo male « Quegli , che è dolce , e Ybave , feguita Iddio ve-' 
ro Padre i E Giesù difle: L’uomo, che ha veracepacienza ni 
■fe, non teme le prefenti pene,'e;penfa i beni , c nonpenw 
fa i mali, che li debbono avvenire .■£ Santo Sidbro dif- 
•fc ; Lo ‘buono uomo fi dee rell«g(«re tiieU* file ■pene', eJ 
per oltraggio , eh’ egli folferrà in <]uello mondo , arà vita_ 
durabile , e ’l mal uomo dee piangere nel fuo cuore , e 
■ne’ fuoi diletti , che per lo diletto ', e per gli agi , cho 
egli ha in queflo fecolo, arà egli pena durabile* E'SanBe* 
nedetto dine , che al’cominciamento de’ diletti h pofló .1* 
awrte . „• E Santo - Sifio ditfe : Quegli è beneaweilturato ì 
„ che è ardito di morte per la morte di Dio , come mefiie- 
ri è . Non ti uccidere tu unqua , ma chi ti ucciderà hofi 
„ ti increfea. Se lo malo uomo ti fa male, si ti fovvengai 
■che Dio è teco . E S. Gregorio dilTe ; Secondo la bocc di Diò 
■iri dico , che quegli , che folferrà in pacienza le perfecu- 
•aioni di quefto mondo per i’amiftà 'di Dio, egli ferà melTo 
in durabile ripolo . Altresì è dell’ uva , com* e più ifchiac- 
ciata , e più rende vino • Altresì come dell’ uliva quao* 

to cl- 

<I) A. » che ti- difendi • fi. dà che ti difendi • (i) A. "nK 
•• tretì'- ejle ielf oliva , come pili è premuta , -e-piìt fiL, 
' alio , è quelli , che pienerìmente vuole vincete li fuoi'vizj 
della fua carne , apparecchi , come egli peffi ricevere lo batti- 
mento, e lè percufjiom delti mali uomini , perché egli Vtgmt 

purgato al giudicamenftt i Sant» Fiero.’ ' 
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0 ella è premuta, dall* una parte va la'morchìA, e l’o» 

lio rimane chiaro : altresì come de) grano quando egli è bau 
tutore mcflb al vento , dall’ una parte va Ja paglia, e dall* al- 
tra il. grano; c quando il grano è imndato,^li è mefib nel 
granaio. £ San Piero dilTe : Quegli , che in pacienzia fof- 
tfrrà le perrecuzioni di quello mondo , sì acqaiAerà la gra- 
zia di Dio. £ Iddio diflc nel Vugelio; Quando liete perfe- 
guitati io una città da' mali uomini , luggite nell' altra . £ Sao 
Gregorio dilTctChi vince la propl'ia volontà, sì fugge io In- 
tenio- « , 

, r . . il- I . : » 
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L O quinto Grado dì quella santa Ifcala [i] fi ì uniilità, 
che ciò diffe Iddio nel Vangelio: Imprendete da me^ 
com’io fono [a] umile, e troverrete vita durabile al- 
le voUrc anime, e *1 mio {3] giogo è foave, e lo mio fafeio 
i [4I leggieri.; E 1 in un. «Uro 1 ho»iAM<i Ini— Uro .Signora* 
nel Vangelio;Chi fé efalta ,[5] farà umiliato, e chi s’aumilU 
6rà efaltato,. e [d] quello, che. vuole cflere maggiore , farà 
minore^ Ci fervidore degli altri. E San Piero difle, [7] che 
l’ uomo abbia umilità inverfo 1 ’ altro , che Iddio contalbu 
ISJa’ rigoglioli, e a coloro , che s’ umiliano, dà Iddio la fua gra- 
tta. JE San Paolo dilTe , che *1 fervo di Dio non dee mai 
CpJ tiqcipnare con gli altri, anzi de’elTere buono, e umile* 
B .Ifaia Profeta, diflè: Cui guarderò io mai, che *1 povero di fpi- 
XÌt«,:C.lo [it}palfibile,e i*umile,e colui, che [la] tiene le 
glie parole? £ Salamene difle: L’orazione di colui, [13] che 
qmilità ha, tiap«ir«‘il Cà«l*^, « Mdio la riceve. [14] £ si la 
Magnifica dice,, che gli potenti faranno difpofli delle lorofe* 
. * C a ■ de 


(r) A. ri à-d/ ■arrmte^urnihS, (1) A. B. umiìf, t fiavt» (3)A* 
JB. giovo. (4) B. lieve , e leggieri (f) a,, feri umile, (6) A. B. 
e quelli , ebe verri ejfere miniere , ri feri minore , e fervente 
_ agli altri .(7) A. ebel’ uno. (S) A. T orgogliefo . (^) A.teneionare, 
(io) a. B. D. io maif ebe 'I povero. O. cui riguarderei giam- 
mai , ebe ’l povere . (li) A. pajfebi le , (it) C. teme . (13) A. B* 
ì ia umiliti, (14) B. £ in un altro luogo del Magnificat 
anima mea Dommum dice , D. Hel eatftiee della nofira Don- 
na , thè nella Magnificat j diee . , 
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^e,e gli URÙIlati faranno efaltati. £ in un altro luògo diffS 
paiamone, [i] che chi conofee l’orgoglio, fi è beflia, eejuM 
vì,ov*è umilità,fi è fapienza; [z] e Gesù Figliuolo di SiraC 
difie: Tanto quanto tu fe* più umile intatte le tue cofe, tan« 
to trovemi più grazia in verfo di Dio , che Iddio i ono* 
ratore degli umili, [j] Origene difle: Se rumile noniUJpafi» 
fibile, la grazia delle Ifpirito Santo non puù abitare in lui » 
£ Santo Agoflino dilTe , che Iddio fi umiliò ; perciò de’ averO 
gran vergogna 1 ' uomo, che fia [j] orgogliofo. L'uomo or* 
gogliqfo fa la Tua volontà, l’umile fa la volontà di Dio, nul 
quegli fa grande [ 6 ] orgoglio, che [7] fi vendica di colui, che 
gli fa male; che quegli , cm lo male ricéve^ fi vuole [ 8 ] veti» 
dicare , come fe l’ altrui male gli facefse bene ; e quando penfa 
C9I trovare medicina., ed èlli tonquilta. pena , e travaglle 
a fuouopo, che in tutte [io] cofe fu Iddio umiliato, e mo* 
firone efempro-, che noi il feguitaflìmo per umiltà. £ San.» 
Gregorio dillè: Chi chiere la gloria di óuefto fecolo , rifiuta 
(il) l'umiltà, e quelli, che tutto ammalia fanza [izjumiltà» 
fa come quegli, che porta la polvere [13] dinanzi agli -oc* 
chi , e va incontra il vento- Intanto come noi ci- regniamo piì^ 
alti, tanto ci trend Idd» pitàbua, e-twto qMit» noi ci te* 
gniamo più vili, fi 4] tanto ti ama più' Iddio. Siate fondati 
In umilità, che fe tu fumili, tu farai efaltato-, e non- timer* 
tere dinanzi aneuno uomo, che tanto quanto* tu prù f aomi* 
lierai, tanto[x4ltilèguiterà maggiore gloria. Dìfeendi [xd} ac- 
ciocché tu' coda montare , che quegli , che re 'tnctkfimo 
«ienevik, il-è-graxide dinanzi da Dio Quegli ,'che a iht 
9, non piace, allo noltro Signore piace .' Trffamo>quaam a -tei 
9, roedefimopareelTerepiù vile,e piùfiT’jdriprcgiatQjintanted 
,, fei più preziofo davanti Dio. E tuttora aboià vergognai 
quando ti ricordi de’ tuoi peccati; che di terra- fe', e in.» 
«erra tornerai > e tanto' quanto tu! fe’ pollo in maggior? 

^ de- 

ci) A. quitte u ejle eegoglie , Jt ? fatturi » "tt 'i^ine‘'zt*ejfe «** 
goglio , fi v' i higi* . D.. dotf è orgoglio , fi t fozzura . (x) C» 

• *’/ Figliolo d" Ifrael dijfe- B, lefrSirac dijfe- (3) A. Origtnet , 
<4) A. paiJeiUe, (j) C. orgogliofo, ( 6 ) C, orgoglio, (7) -B, 
fi rivendito • (8) B. rivendicare , (9) A. e quando egli eoU 
- 4 * trovare, (xo) A. guife , (jj) A. umilhà, (ix) umilità fa 
tome, (13) A. dittanti gli fuor occhi incontra lo vento, (14) A» 
tanto noi onora piU , (ij) A. a te feguiterà* (id) A. fertbè 
tu mopti, {i-j) V, dijpcttofo. 
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degniti jj tanto i abbi più [x] umiltà. E San Girolamo dille » 
che ncll’altezie delle virtù non viene mai l’uomo per po« 
lenza, ma -per umiltà. E Santo 1 [ij Cefario-difle , ch«L* 
mai non può eflere verace-' umiliti , nè verace ubbidienzi» 
Tanza carità nè non fu giammai , nè non farà . Siccome lo fuo- 
co non può elTere fanzatalore,[ 3 ] ofanza ifprendore, eco- 
ai non farà venca carità , nè verace ubbidienza fanza umil- 
tà . E San Saliiio difle t L* uomo umile fe tuttavia folTe vil- 
laneggiato , e umilmente folTe véftito , li è molto gloriolb', « 
vertuolb - Uomo [ 4 ] orgogliofo fe tuttora lì è bello di fuo- 
ti, lì è molto vile nelle fue opere ;'é [j] inf'it* Patrum dice, 
che [<f) quante volte ‘ l’ uomo fi tavaglia in quello fecolo , li 
è vanità,) fe non) ha in là' verace giud!cio,che l’uomo umi- 
le non ferà, fc altrui e’ fa adirare. Verace umiltà li è, chs 
1 * uomo perdoni lo male , che altri gli ha fatto , innanzi cbq 
egli Q vendichi . ' • ' ^ 

« ■ ■> ■ ...... .. . . ,.i , ; • 

S-E S T u' (B K A D O 

, • ? • ■ ■ % » V*» 1 I» . 

‘ ‘ Capitolo sesto- 

L O fello Gradoni* quella santa -Ifcala lì 2 bontà 9 
femplicità, di che Iddio difle nel Vangelio, che ’l buo-’ 
no uomo del fuo buono tefauro mette fuori lo bene y 
e ’I male uomo del fuo male [ 8 ] tefauro mette fuori Io ma- 
le , che di tutte le *parole oziofe , che diranno gli uomini , 
renderanno ragione al die del giudicio , e per tua parola.- 
fàrai dannato , e per tua parola 'farai falvo . B- in un altro 
luogo difle ' Iddio nei • Siate (pj femplici , come.^^ 

; ' ‘ > colom- ■ 

j[i) A. umiliti, (i) Ar Cefari. (})A. 2.u*feMa, coti femprc^ 
( 4 ) C. argogliofo. (j) A. Iw Vit» Patri. C. in Vita Patria» 
I>. in Vita Patri jfì truova . [6) A. quanto che uomo . B. ’ 
•'ihi umilti Mtitfba'fn fp'ì veraeemente w' diro , che ùoma 
• umile non t’aira, ni gli altri mn fa irare. Verace umiliti 
efle , che domo perdoni al fuo frate lo male^ tbegli fari fatto « 

• D. vamtaie i Vegli non hae umiltade in fe vtratemert^ 

‘ 'te . Vi ’dieoy che Vuomo umile non *’ adira y ni altrui non fc 
' adirare. 'Verace umiltade Jì ì , che l' uomo perdoni al fuo 
‘ fratello h male , eb^egh fóe yUhtJ che venga a ripentere. {^) C» 
V. femprieifi», ( 8 ^ A» tejaure getti fuorc*' (pJ'Ct J>*fitnprici» 
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(t ] colombi, che la colomba fi ha nove vertudi, ri] ella gemifi:^# 
c [3] fceglie lo [4] pia bello grano, vola al fiume, e fa lo 
oidio in filila pietra , e fa due colombi , e nodrifccgli ad 
altrui uopo,e [3] bacianli, e non ha fele, e [6} fiere col becco . E 
ciò eh* ella [7] gemifee, lignifica penitenzia : ciò , eh’ ella pren- 
de il più bel grano , fignifica , che noi dobbiamo ritenere le 
parole del Vangelio , e metterle in opera nel noAro corag- 
gio: ciò che ella vola ai fiume, che l'uomo dica. alle gen- 
ti la parola di Dio „ ficcome Dio difle nel Vangelio: Andate, 
,, ed infegnate alle genti ciò , che io v* ho detto . £ ciò che 
s, ella fa lo fuo nido fopra;la pietra , fignifica ciò, che Dio 
dilfe nel Vangelio ; Quelli., ch’ode lo mio comandamento, e 
fallo $1 fomiglia lo favio , che. edifica la Aia, magione 
fopra la ferma pietra, che non teme [9] nè piova, nè acqua, 
nè vento • £ ciò , che gli due colombi fignificano , fi è l’ amos 
di Dio , e del proflìmo , Che ciafeuno de’ avere . £ ciò eh’ el- 
Ja nodrifee gli figliuoli ad altrui, fignifica come de’ menare 
gli altri a udire la parola di Dio; e quelli fono d’altrui, 
che fi fono partiti da Dio per gli loro peccati , liccome Dio 
dilTe nel Vangcl/o: Chi non è meco, fi è contro a me. Ciò, 
che la colomba {19] fi ba»iii ,itignifae paee, che l'uomo 
dee mettere in pace coloro , che fono in difeordia • Ciò che 
]p colom^ non ha fele, fignifica, che l’uomo non dee ave* 
xc ira, nè malavoglienza ,che Iddio difle nel Vangelio: Chi 
s’aira col fuo fratello , incolpato è al dì^[ii]delgiudicio.Ciò» 
che dia [lal fiere col becco , fignifica ciò, che difle San Giro- 
lamo, cJ^.d predicatore dee gafiigare lo fuo frate per amo- 
re , come s' egli fi lamentafle a lui . £* adunque come la co- 
lomba , che u fere col becco • Quegli , che quefle nove vir- 
tù ha in fe , e in efle perreverri , sì farò compagna 
(14] deir ordine degli Angeli , che fono in Cielo , ficcome Iddio 
difle nel Vangelio a’fuoi amici : Voi farete figliuoli di Dio, 
e pari dogli Angeli 

\ . SET. 

(i) A. colutila . (1) ,A.. D. ,eii th' tUa pÌMge ,. B. rò* ella fi mur. 
' mura. (3) A. B. fciolge . feioglie , (4) B. piò femprc* 
(5) A. bafeianofi , ( 6 ) A. D> fiere del bette. (7) B. fi mur~ 
mura. (8) A. fimigliato alle favie, (9) B. le piegge , riè 
. i’ aequa, (io) A. B. fi hafeia, (11) A. da! giùdicamento » 
(jt) h. fiere del berte , (13) A. ed avvi perfiverare. B.e per. 
feverravi . C. e profeveri • (14) A. B. delle neve erdine . B. 
delle neve trdini . 
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. S E. T T t U O GRADO 

J . . V. . . / ... Il «» ' * *" I ■ • f 

CAPITOLO SETTIMO. 

- ^ - ) 1 

L O fettimo Grado C'è perdono, di che Iddio diiTe nel' 
Vangelo : S* voi perdonate agli uomini lo [i] cigu-, 
lo peccato ,'cbe hanno di voi , lo voftro' Padre.», 
che è in Cielo, vi ^perdonerà lo voftro grande, c fe voi non’ 
perdoiate-agli uomini [a] lo peccato, che hanno di voi, lo' 
voftro Padre , che è in Cielo , non vi perdonerà lo voftro ; 
ficcome dice nel Pater noftcr:0 bel Padre perdona a noi,iìc-< 
come noi- perdoniamo a’ noftri debitori. £ San Paolo difte, 
che fe l’uno -uomo fi cormccia in verfo l'altro, s) li perdo- 
ni : e a chi vi hrì male ^ non [3] gli fate mai male, ma fiate 
acconci di- perdonare. E San 'Piero diflet-Non [4] prendete.» 
male per, male, [l]-nè mal dire per mal dire, ma chi vi di- 
rà male^'e vOi gli dite bene. £ Salamene difte: Se gli voftri 
profllihi vf fanno mate, perdaOave loto, vi libertà 

Iddio- degli voftri peccati. E Santo Agoftino difte: Di buon^ 
cuore perdonate a tutti coloro , che vi fanno male , che tal 
ardono troverà dafenno tvJ in verfo di Dio, come egli fa- 
rà agli altri uomini , che neuna ifperanza non puote avere 
della falute dell’anima chi non perdona agli altri lo peccata 
c’ hanno di luì ; nè io non voglio , nè non fo come io gli,, 
pofta proiiièttere Ciò , che Iddio non' gli promette. Io non fa- 
rei mai donatore della parola di Dio , ma farei donatore del- 
le parole del ferpente , che ’l ferpettte promettè [8] al pri- 
mato.. uomo , quand’ egli peccoe , e *1 noftro Signore lo mi- 
nacciò della morte'. Qeelto gU avvenne onde lo noflrò Si- 
gnore lo minacciò, e quello gli fu di lungi, che ’l ferpente 
gli promifte . £ S. Girolamo difte : Se voi non perdonate agli 
uomini lo [9] ciglilo peccato , c' hanno di voi , Dio non vi 
perdonerà lo voftro grande , e quel medefimo , che voi [io] pen- 
fcrete , che vi fia perdonato , per pcnitenzia v’ addimanda Id* 

^ . • ■ ' ' . dio; , 

(t) C. I>. lo pìccolo, fi) B. lo cìgulo peccato, (3) A.^// faite voi 
■ unqua male, h.prtfii . B. apparteebiati.(^) B.retìdete.D.ren- 
‘ dere.(^) A, ai maledicere per maleditne , (tf) A. D. aiunqua 
• voi perdonerà Dio. A. in ver Dio , (8) A. D. primo, (9)D* 
piccolo . {10) ftitrite . . i 
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dio : (iccome fece a colui , che non volfe perdonare II cent 5 

danai a colui , che gli avea perdonati dieci mila [ij bifan* 

ti, che ciò dilTc San [i) Matteo nel Vangelio, che [3] co* 

tale dirà a tutti coloro, che non perdonano a coloro, che 

nule hanno fatto, loro « Che ciò diUe [4] San Gregorio , che < 

S nelli può Scuramente (;] chierere perdono de’ Tuoi pecca- ^ 

, che in prima ha perdonato a coloro , che in lui hanno 
peccato. £ Santo [6] Sidero di^ , che a colui non può 
cfsere perdonato gli Tuoi peccati , che in prima non perdo* 
tu (7I .agli altri , che inverfo di lui fono offefì • Chi tardi 
perdona a' Tuoi fratelli., tardi s’ accorda con Dio. [8] Iil« ‘ 

vano coita Dio luSngare chi ave a vile Io Tuo frate . £ San 
Co] Cefario difse,che nell* anima di colui non rimarrà peo* 
cato, che tofto , e [10] con buona mente perdona. £ Santo 
[xijAgoflìno difse : Se tu non perdoni li torti , che ti fono 
fatti , non fai per te orazione, ma ti inetti in maladizione; 
che nel Pater nollro diciamo noi : Iddio perdona a noi , fio 
come noi perdoniano agli altri . £ San Cipriano difse t [1 a] San« 
za fallo fa grande limoSna chi a colui perdona , che male^ 
gli ha fatto. E San Giovanni Boccadoro difse , che ficcome 
noi vplemo , che Iddio ci nerdoni « >nofiri peccati , cosi 
perdoniamo a coloro , che male ci fanno. Siccome difse.» 

Santo Iacopo , che quelli , che viene » verace penitenzia.. » 
li 3] uovcrià verace perdono. . . 

' V .T .jr J v. Q c .R af r a 

CAPITOLO, OTTAVO» 

. » 

L * Ottavo [14] Grado dì quefia fama Ifcala si è comptUlv 
zione , di che Iddio dille nel Vangelio : In verità vi di-, 
co che voi averete dolore , e piangerete , e ’l Mon* 
do [1 5} s' hae allegrare : voi arete ira, e farete trilli, ma la voflra 

..tri- 

. (t) Majjio ,(i)A»d!verri. B. prenda. C. roti fretta 
dfri, (4) D- Santo Chrigoro, (5) C. chiedere, (6) C. £/** 
d*ro. B. Sidro, (7) B. agli altri, che hanno a lui offefo, 

(8) D. in vano Infinga, (9) B. Cefaro, (io) A. D. buonamen- 
te, (li) A. Anafiafio, O. An4/}agio,> (ii) B. /enia falla-., 

(13) stornerà a verace perdono , (14) D. fc agl ione , (ij] A, 
f’ uve aìlegme, B.ferè» D> fi rdUegrerrae^^ 
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ttiflizia tornerà in grande letizia , e al mondo arete gran nuù 
le, e grfinde (,i] afpritudine, ma fidatevi in me, ch’io ho 
vinto li mondo . -£ in un altro luogo difse Iddio nei Vangé* 
lió , che beneavventurati fon quelli, che piangono, eh’ dii 
faranno confolati. £ Santo Iacopo difsetlfiate Ja] in catti- 
Vitlt , e piangete dentro dal cuore , e fiate ^trilli , che il 
voftro rito tornerà in pianto , e le voflre letizie in dolore . 

£ SAgofiino difce.’Chi non ha in fé compunzione , non può 
fare [3J netta orazione . Compunzione è gran tefauro dell’ ani- / 

pia del diritto uomo , [4] che chi ha verace compunzione^, 
molto gli vale. a falute deU’uiina. E San Girolamo dilTe > 
che verace compunzione dobbiamo avere, c dovemo ricor- 
darci de’ noftri peccati , e delle nollre fcllonfe , che noi ave- 
rne fatte , e dovemo ricordarci in quanta [j] cattività noi fia- 
mo polli in quella mortai vita , e dovemoci ricordare ìil- 
quanta gran jpena. faranno polli li mali uomini in Inferno, 
e dovemo deliderare la celelliale [tf] gloria , perchè noi pol- 
liamo venire allo nollro Signore . £ Santo Anibruogio difse : 

Se tu non piangi [7] gli tuqi peccati , altri non piangerà per te . 

£ Santo Gregorio dilTe: [8] Adunque avemo verace co^un- 
zione , quando npi bene cerchiamo li comandamenti di Dio . 

Tal maniera dovemo ave,re di compunzione , che tuttora dove- 
mo [9] penfare nell’ amore de’ nollri proflimi , che nulla non 
vale fe noi amiamo noi medefimi , e non amiamo li nofiri 
profsimi , e che non vale fe noi amiamo gli nollri prollìmi , 
c non amìuno noi medefimi . £ Santo [loj Efrem difie: Che 
tre cotanti è più bene avventurato , che alte’ uomo , chi 
fecondo Iddio ha verace compunzione . Compunzione è [1 x] fa- 
nità dell’anima: compunzione è [iz.] lume dell’ anima: com- 
punzione è. rimi Alone de’ peccati: compunzione mena con fe- 
to il Santo Ifpirito. Le lagrime dell’uomo [13] li fanno fe- 
de dinanzi da Dio, che intanto quanto all’ uomo abbondano 
le lagrime di compunzioiu , non approAìmano in verfo lui 
(14I le malvage cogitazioni del fecob. £ Santo Giovanni 
’ D ■ I Eoe- ' 

(i) A. 4fptTÌtudittt.(t) A. B. i» gattivitme.D. in eMttìvamza, (j)D, 
retta. ehe ehi in trazione ari compunzione m R.*ebtli,tf 

li orazione, evvi compunzione. (5) A. S.gattività, (6) C.D. 
groUa. (7) A. le tue peccate. (8; Ai Allora-. (9; D. avere 
. guardia dell' amore . (io) B.Eufrem. (it)-D.fiuUÌ. (zi) A. 

D. alluminamento . (13) A. B. gli fono fidanza a Die. V.'gli 
fanno fidanzi» (14) A. B. le mtlvafa eogit azione. 
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Boccadoro dTTse: Compunzione buona, e netta di coraggio ft 
lua cofa , ch< diflrugge tutti li rei vizj, che trova nell' uo- 
tnó; altresì come ilfuoco arde, e uccide tutti gli' peccati 
‘che trova là dentro.’ Verace compunzione è di buon cuore 
ftr gran bene, e parlare umilemente, e avere tuttora pau- 
ra de’ Tuoi peccati . Se verace compunzione viene nel corag- 
gio dell’uomo , ed ella vi trova la fiamma di [i] cupidi- 
tà, e di lufsuria, ella la fpegne,e uccide, altresì come la 
grande acqua , cIk fi mette fotto tutto ciò , che fi trova inan- 
zi - Compunzione ama lagrime , e vuole male a giuoco, e a ti- 
fo. Compunzione fa l’uomo volare in Cielo. 


NOVO GRADO 

CAPITOtONowo. 

L O nono Grado di quella santa Ifcala fi è orazione , di 
che Dio dilTe nel Vangelio ; Pregate per coloro, che 
vi prcfeguitano , e che voi [a] caloenano , che voi 
•fiate figliuoli del Padre di Ciclo. E in un a^ro luogo difse 
nel Vangelio : Orate , e non fallate mai E in un altro luo- 
go dilTc nel Vangelio , che ciò , [3] che' voi gli chiedete al 
fuo nome, vi darà. E in un altro luogo dille nel Vange- 
]io:[4] Chiedete prima lo Regno del Cielo, e la Aia dirittu- 
ra, e tutte l’ altre cofe v’aranno a venire. E in un altro 
luogo difse lo noftro • Signore nel -Vangelio : Padre , io ti 
prego di quefti miei Difcepoli, che gli fantifichi , e ch’egli 
fieno con meco , e non ti priego pur tanto folamente di que^ 
£i Difcepoli , che m’ hanno feguitato infino a qui , ma io ti 
nriego per tutti quelli , che doveranno credere in me per Is 
loro parola , e che egli fieno tutti una cofa infieme , e che 
noi fiamo tutt* uno . £ in un altro luogo difte il Signore : Ipo- 
crite , bene profetò vero di voi Ifaia , che difse t quello po- 
polo [s] mi onora delle labbra , ma li lor cuori fono [d] lunu 
«la me , ma in cotale onore non aranno prode . E in un al- 
tro luogo difie Iddio nel Vangelio, che tutti quelli , chc^ 
. di- 

|i) D. egpid^i*. <a) D. accMlagmoM. (3) A. eie noi gli eber. 

remo, (4) A. Cherete primercunente\ D, Cbierete in {rima* 

I ij) A, tne innor» • (6) D. di lunge . 
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ditonp Sere )Sere,r non avranno jnai Io Regno : del Cielo, -ma 
quelli , che faranno la volontà del Padre mio di Cielo . E 
Santo AgofUno diflc , che due maniere fono di orazione , 
che l’ uomo non dee folamente orare Iddio per parole , ma 
Io dee 1’ uomo fervire io tutte maniere , [ij che puote. 
itegli ora bene a Dio , che fa li Tuoi [a] comandàmen« 
ti, e [3I all’ aguaglianza degli Apoiloli , che difseno : Ora<: 
te, e non fiate ifknchi. £ ciò dilTe Iddio per .bocca d’ Ifa^ 
ia Profeta ; Quando voi' [4] mi mollerreté le vpftre mani, e<| 
jo [j] volgerò in altra parte gli miei; occhi e quando vot 
mi , chiederete [ 6 ] merzè , io non .vi udirei , che le voflre ma- 
ni fono piene di puzza . Siate lavati , e fiate netti : cefsàte gli 
vqflri mali penfieri dinanzi alli miei occhi .• £. Salamene dif- 
fe', che lo nofiro Signore è [7] molto lungi dall’ orazione 
degli felloni , ma egli ode le orazioni de’ dritti uomini, 
p chi guarda la legge sì [8] multiplica le fue orazio- 
ni' fpj E Gesù PigiiuolD di Sirac difse : Chi ama Iddio 
sì ’l prega per li fuoi peccati , [10] e tienfi di peccato r 
^dunque . è Iddio apparecchiato a udire preghiere, £ San 
Girolamo dif^, che in vano iftende le lire, inani inverfb io 
tioflro Signore per gridare merzè delli fuoi peccati , lo 
non [il] le eftende ai bifognofo , quando gli chiede, che gli 
faccia bene. £ in un’altro luogo dìife San Girolamo, che 
noi dovemo pregare. per gli no^ri amici, e per gli nofiri ne- 
mici, ficcome fece Santo [xi] Iftefiino, che pregò per colo- 
ro, che lo [13] lapidavano. £ Santo Gregorio difse : hlulla 
non [14] chiede per lo fuo amico, chi non pricga per ve- 
race cuità per lo fuo nemico. Signori , tutti fiate [i$] nella 
Chiefa', e battetevi il petto, [id] e mettetevi in ginocchia , e 
d ite le vofire orazione , e piangete ; ma guardate , che voi chie- 
dete a Dio . Se voi gli chiedete alcuna cola terrena al nome 
~ ■ Da .di 

fi) D. tome mai puote', (i) A, comandamenti im tefiimonia del, 
rApofiolo , che dijle: Orate fenza ifiancbità, D, orate, a noiL, 

. fallite mai, (3) B. a guarenti delli Ap. D. all’ aguaglieztoi (4) A, 
D. mi levrete, (5) A. B. volverò, (d) A. merci. D. mercede, 

' il) B. molto dalunga dalla ragione. (S) C.PTultiprieai (f) B.' 
Jefu Sirac, fio) A. e non faccia pik peccato, B. e attienjì, 
(il) O. le difende, fri) D. Stefano quando martorezzato , 
che umili sanamente . (X3) A. B. allapidavano . (14) A. Blehieré 
fempre. (ij) a. nell’ Ejccrefy, (16) d. e fate ginoecbieni • 

‘ B. mctutevi a ginocchia. 
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dì Gesd, nulla non dimandate. Ci ha altra piggìor cofa', clè 
r uomo priega Iddio per lo danno del Aio nemico , di colui y 
ch'elU non potrà uccidere [i] aghiado : sì lo maladicc ily 
fua orazione. Qiieglr, che mafadice , vive ancora, è quégli i 
che ’l maladice , è già incolpato della Aia morte. E’I nc^ 
Aro Signore ci comanda , che noi amiamo gli noAri nemici. 
Come dunque neuno uomo 'è sì ardito , fi] eh’ wli ufi di 
pregare Iddio per lo danno del Aio nemico ? ben lappi , che 
cucili , che cotale preghiera fa , colle Aie medefime preghiere 
SI combatte col noAro Signore ; che quando gli Giudei [3] fu* 
rono offefi in verfo lo noArò Signore, e non guardavano la 
Aia dirittura , e Geremia [4] pregava per loro , il noArot 
Signore difsei Non mi de’ pregare unqua, che fc Moisè , c 
Samuel iAefsero dinanzi a me (jJ in pregUera, io non ame- 
rei queAo' popolo. E Santo Sidero difie , che l'orazioncj 
dee eflere del cuore , e non pur tanto folamente delle lab- 
bra , ma del cuore di là dentro ; che ’l coraggio di coluf 
ì di lungi da Dio , che infino eh’ egli fa la ma orazione, 
penfa [ 6 ] in tieuno afiàre del fecolq , e quegli , che li ciw 
mandamenti di Dio non tiene , noii averà mai lo bencj , 
che chiede nella Aia orazione , « fe noi farc^ ciò , che Id- 
dio comanda , noi aremo [7] fanza fallo ciò, che noi glichier- 
remo . Nel Libro di San Chimento truova uomo , che> 
noAra difeipripa è che not preghiamo per coloro , chcj 
noi perfegiiitano . E San [8j ^fard dilTe ,,cbe in due ma- 
niere Amo perdute 1’ orazioni dell’ uomo s’ egli [9] tipn-.' 
le fa a buon cuore , o s’ egli le fa, e non perdona a colui, 
che male fa. E San Benedetto diffé ,'che 1’ orazione , cnc 
noi facciamo , de’ edere pura , e [lol corta. 

DECIMO grado 
CapitoloDkcimo. 

L O decimo Grado di queAa santa Ifcala fi fe confeflìo- 
.ne , che Dio difle nel Vangelio : Chi mi manifeAerà 
dinanzi agli uomini j io lo manifellcrò dinanzi al 

mio • 

(1) A. . B. aghitiofm . (x) A. eh' egli freghi .(3)8. offefoM 

sei ntjlro . (4) B. fer loro aorò al nojlro . ( j J D. /» pregberia . (d) B. 
in alcuno , {■}) fenia fallagli) K. B. Cefaro. D, Santo Cefario» 
(9> A. P. le fa a mal cuore, (xo; B. netta»' 
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mio Padre » che è in Ciclo , e chi mi rinegherà dinanzi gli' 
uomini , io lo rinegherò allo mio Padre , eh' è in Cielo • 

£ in un altro luogo dice nel Vangelio lo noftro Signore 
On [z] omezello, ch’egli fanò : Va , e moftrati alli preti* 

£ in un altro luogo difle lo noilro Signore alla femmina » 
che fu prefa in avolterio : Va , e non volere più peccare^ . 

£ in un altro luogo difle lo noilro Signore nel Vangelio , 
che quando il Diavolo efee del corpo dell' uomo, $1 va [i] ca- 
endo ripofo , e no'’l truova, egli torna alla Tua magione^, 
e truovala monda' e ornata c prende fette piggiori dia» 
voli , eh’ egli non i , e adunque si v’ entrano tutti lae^ ' 
dentro , cioè nel corpo dell' uomo , e fannoli peggio fare , 
eh’ egli non faceva dinanzi. E San Girolamo diffe t che^ 
quando 1’ uomo viene a batteiìmo , e a credenza , il diavo* 
lo , che gli è in corpo sì n’ efed fuori , e tanto tofìo co* 
m’ egli il vede ccAare dalle buone opere , ed egli torna a^ 
lui , c <^ndo egli puotc avere gli lètte Doni dello Ifpirito^ 
Santo i}] a che egli li pofla combattere contra ’l Diavolo « ' 
égli'prende fette [4] piggiori ifpiriti, ciò fette peccati con- 
tra Dio,' e sì gli chiama, perciocché piggiori iooo gli pec- 
cati apprclTo lo battemmo , che quegli dinanzi . £ San Pierò 
difle di quell!', che fonò levati [j] delli loro peccati per 
ConfetOone ,' e poi vi tornano , altresì fono come lo cane » 
che mangia la [d] carogna , e pofeia la [7] bomica , e.» 
poi'la ritorna a mangiare, e altresì come la troia , che s’è 
[8] levata , e poi ritorna nel fango. £ Santo Giovanni Boc- 
cadoro difle , che quelli , che è venuto a confefsione de’ fuoi 
peccati e poi vi ritorna , a colui è Dio bene [9] in ira« 
nccome uomo ha in ira il cane , quand’ egli [io] bomica^, 
e l’ uomo gli dice va’ fuori , va’ fuori . £ Santo Giovarmi 
£vangeliila difse; fe noi tri] manifcAcremo gli noAri pec- 
cati, Dio è Adato, e dritto, che noi monderà di tutti i pec- 
cati. Confeflìonc per bocca , c per cuore è fanta falutc dell’ ani- 
ma. £ Santo Iacopo difle iManifeAiamo linoAri peccati l’uno 
[la] all’ altro. £ Salamene difse: Chi nafeonde lo fuo pec- 
cato 

I I 

(1) B. mifelle • D. meffaggie. (1) A. cherendo • B. thitrendo, 
(3) B. con gli quali egli, (qj D. peggiori diavoli /piriti, 
(5) B. delle loro pacate, (6) D. tarnaggia. (7) A. B. vomica, 
(8) A. lavata. A. e pei torna , e voltajì, (9] A. B. airato, 
(io) A. B. vomita, (zi] A. manifeftrcmo , (tx) A. all’aa^ 
tro. 
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tato i non ftri dirizzato , e que{li ,ché farà ri]con£erso»con4 
quifterà mifericotdia . Figliuolo , figliuolo , difse Salamone, tor« 
na in verfoIddio,e non dire nui : domane, domane, cheta 
non fai Quando tu potrai ricoverare . Che ciò difse Giesù Fh 
gliuolo di [i]Sirac: Non farai confufo,fe tu mi manifefli lo 
tuo peccato , innanzi che venga la morte . Manifefta li tuoi 
peccati, fine che tu fe’fano. E Santo Agoflino difse , chc^ 
quelli, che accufa fe medefìmo. de* fuoi peccati, non l’accufe- 
» giammai [3] lo Diavolo al dì'delgiudicio,s’egli bene [4] fi 
ripente di tutti li fuoi peccati , che ha fatti , e poi fi guar> 
di bene , che non vi torni ; ma quegli , che tiene gli fuoi 
peccati infin alla morte , non li lucia mai , ma lo peccato la> 
Icia lui , che noi vuole più avere [;] a fervo ; e io non fo 
5’ egli è falvo, o dannato. Ma quegli, che farà [6] verace- 
mente confelTo a fua vita , e a fua unità , ed havvi perfeve- 
rare , a colui [7] faccio fidanza , eh* egli andrà dinanzi da Dio •' 
£ in un altro luogo dice : Tanti peccati , quanti uomo hae« 
tanti [8] Signori Diavoli hae;ciòè la colà , perchè lo Diavo- 
lo guadagna più dell’ anime, cioè [9] per lo rifpetto,che le 
genti fi danno, che dicono: domane , domane fto] mi leverò 
de’ miei peccati. Quelli lignifica lo corbo, che dice; [11 J crai',* 
crai , cioè domane , domane mi laverò de’ miei peccati . E quan- 
do men fi guardano , sì muoiono in ne* loro peccati , e *1 no- 
ilro Signore chiude loro 1 * ufeio come alle cinque [it] Ver- 
gini folli, a cui lo noilro Signore dilTe: Io non vi cognofeo . £ 
in un altro luogo difle: Siccome Io [13] cavaliere non può 
guarire della piaga del ferro della lancia, che hae nel cor- 
po, per impiaftro, che uomo [14] vi poiTa mettere , infino 
che '1 ferro [15] non è fuori; così non può guarire lo pec- 
' cato- ' 

* rf 

(1) D- eonfejfato • (1) C. ìfdrael. D. Sìraeehe ; voi non farete 
tonftJliy fe voi non manifejlate li vofiri peccati , innanzi 
che venga la morte . Manifeftiamo tutti li noftri peccati , ac~ 

■ ciocchi Iddio ci perdoni . Confejfatevi quando voi fiete fané , 

‘ però ehi fi conduce al capezzale , porta gran dubbio per molth 

cagioni. Confefiamoci interamente , e non fia mozza la no» 
fira eonfejjiont. (3) B. lo diaule al dì iudice , fempre . (4) C. 
fi pente, (f) A. per fervo. (6) A. verace. (7) A. fono paga-' 

■ tore . (8) A. Signori di DemonJ .(9) A. per lo indufeio . (io) B. 
C. D. mi laverò, (ii) A. D. crò erò . (zi) A. B. D. Ver- 
gine folle . A. h. cavalieri , (lij^ A. vi frppi/t ponete fin 
fine che, (i;) A. non de fuori* 
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intore ^el Aio peccato per niuna opra , eh' egli poiTa fare^ » ' 
[i] s’egli non fe [xjglilfeva per verace contesone , e giam- 
mai non vi voglia tornare. E San Girolamo difle: che quel- 
li, che le Aie fèllonfe dirà, [3] c l’ abbandonerà , mifericor- ' 
dia troverrà veifo Iddio , e Dio lo monderà di tutte le Aie 
fcllonfe ; che confeflìone fa l’ uomo diritto , confelllone fa per- ' 
donare gli peccati. E Santo Ambniogio difse : Siccome [4] Io 
bucato imbianca [5] lo drappo, così confeflìone imbianca l'ani- 
ma dell’uomo. E in un altro luogo diirezchefe l’uomoave& 
fe fette piaghe , e egli A facefle guarire pur delle fei , cj 
l’ una non volefse' moftrare al medico , egli ne potrebbe ben 
morire. Altresì è fe l’ uomo ha fette peccati in fe , [5] ed egli 
A leva li fei , e uno ne ritiene [7] a fe , eh’ egli non vo- 
glia manifeftare al prete , egli ne può ben eflcre danna- 
to. E San Gregorio difle , che fe 1’ uomo A lava di tutti i 
fuoi peccati, e uno folamente ne ritenga a fe ifeientemente» 
quello peccato apre la porta agli altri . Altresì come lo fu- 
ro , quand’ egli entra in una magione , u’ vuole imbo- 
lare CIÒ eh’ è dentro , egli apre volentieri la porta agli Aioi 
f8] compagni , che fono di fuorì^ Elo noRro Signore dil- 
le per bocca di Ztcchiel Profeta, che l’anima, che arà pec- 
cato , morrà ,, e là ove lo dritto uomo pecca, tutta la Aia di- 
rittura è I9] dimenticata dinanzi da Dio ; e là ove lo pec- 
catore 'A converte', e h dirittura , tutti li fuoi peccati gli fo» 
so perdonati. 

• 'a . - . . . 

U'N DECIMO G B Ut D O 

. . ■ or '*1 . , . 

C A P ITOLO UNOBCIMO. 

. . ' ' • . • *1 

L O undecimo A i penitenzia , che Iddio difse nd Vange»' 
lioiSevoi non fate penitenzia, voi averete a perire co- 
me li dicioRO ,che [to] perirono di fono la torre. B 
in un altro luogo difse Iddio nel Vangelio : Fate penitenzia,' 
che lo Regno [ji]del Cielo s’approfGou. Ein unaltro luo- 
go 

0)I>- èeeetto t*egU . fe) A. B. fe ne lev » . (3) A. ti halli alhauiom 
9«te.(4)A. B. lo botato, (i) A. lo fanno.. ( 6 ) B. ti egli itili 
fei filava . (7) A. a fei ifeienire , femp. B. feitnte . D. ifeientre • 
<8) B; eonfi^noni, (9) C.iimentifa, (io) B.ferÌttt/l9»(lt)A> 
ii Cielo afjrojfma . B.v' afpo$to»* 


Digitized by Google 


3 » C n Jt D I • 

go difte Iddio nel Vangelio, che quelli dìNinìve vi [i]gìa« 
dicheranno, ch’elli feciono penitenzia , per la predicazione dì' 
[i] Giona, e più vaglio io, che Giona.. E San Gio: Bati- 
Àa difse : Signori , fate degno frutto di penitenzia , che la^ 
[3] fcura è polla alla radice dell* albero , che 1’ albero , 
che non porta buono frutto, farà tagliato, [4] e gittato nel 
fuoco. E in un altro luogo difse Santo Giovanni : Chi ha due 

f ionnelle , si dia l’ una a chi non ha . E San Gregorio dif- 
e: Perciò noi difse della gonnella , chela gonnella [5] h'hi' 
mellieri più, che *1 mantello ; e quegli , che verace peniten- 
zia vuoi fare , si gli conviene , che le fue cofe parta co’ fuoi 
prolEmi , che Dio comanda nel Vangelio : Ama lo tuo prof- 
fimo come te meddimo, maouelli non ama mai Ipfuo prof- 
limo come fe medcfìmo , che m quello , eh’ egli ha , non gli da 
parte quando Io vede bifognofo ,, e’ [d] dilagiato ; però fu 
detto delle due gonnelle, che d’ùna gonnella non potrebbo- 
no due perfone efsere.bene veAiti , che quegli , che la [7] par- 
tifse , rimarrebbe ignudo , e quegli a chi la defse,non farebbe 
guari veilito . Signori , fapere dovete , che grande ò la vertù 
della mifericordia, che per far degno frutto di penitenzia^ 
[8J l’ApoiloIo Santo Gtqvanm.i’u pofta-ilinaflzi a tutte^ 
l’ altre. E Santo Agpftino difse, che quelli fa. degno, frutto 
di penitenzia , che piange lo fuo peccato , e abbandonalo ,- e 
giammai non vi vnol.e tornare . £ San Bagolo difse , chcj^ 
quelli,' che non li lieva dalli fuoi peccati per verace peni- 
tenzia sì [9] ammafsa tefauro dell’ira di Dio al dì del giudi- 
ciò • £ Santo Iacopo difse , che quegli , che viene a verace.^ 
penitenzia , trova verace perdono. E ’l noflro Signore dif> 
fe per bocca di Zacchiel Profeta ; Convertitevi , e fate peniten- 
zia delle ypUrc fellonfo., che vgi nog cadiate,, e celEate^x 
fopra di voi gli volìri peccati per verace penitenza . E fate 
a yollro luopo coraggio novello , e fpirìto novello. -E Oe- 
icinia Profeta dilTe , [io] che’ peccatori ,, che hanpo appre- 
fo menatane , e’ non fe ne vuole fofferire . £ io abbo inte- 
fo ; o afcoltato , e’ non ve n’ è uno, che, beii, parli , nè che 
voglia venire a penitenzia degli fuoi peccati,, nè che dicano 

nel 

<i) B- tuiìcranno. (a) A. CtmB . B. l»Ht . [3) A. fgurt^ t 
. B. figura. . (4) A. e mtfio al fuoco, [5) B. ci fa piò mU 
fiicri y che, ( 6 ) A. difafeiato. (^) D. Jipartijfe ,rimarrebl>r i» 
camicia 0 ignudo, (8j B. tì V ha pojla Santo, (p) V.avanpju 
{io) D, degli pctetuvrif e (mtnn dife de' meittunicri • 
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nel Tuo .coraggio ciò , che hanno fatto. E perciò dì/Tc lo 
noftro Signore: Io vi farò cadere quello popolo , li padri , 
c’i figliuoli , e Ji .vicini; aranno a perire tutti inficme, s’ egli 
non fono ubbidienti allo comandamento di Dio . £ San Gi« 
rolamo dilTc , che molto ò lungi da fede chi attende la_ 
penitenza infino alla Aia vecchiezza , perciò s* attenga ciafcua 
di voi del peccare. £ Santo [i] Sidero dillè , che quelli > 
che non A leva dalli Tuoi peccati per verace penitenza , il ma- 
le , eh’ egli ha in queAo fecolo 5 gli è cominciamcnto di du- 
rabile pena [z] in nell’ altro . E Santo SiAo difle : Quanti 
peccati l’uomo ha in fe, tanti Signori ha fopra fe. £ Santo 
AgoAino difle , che fe una città, avefse dieci [3] porte^ v 
e le nove folTono . guardate « eJ’una non .folTe gaudata., » 
per quella vi potrebbono tanti entrare [4] de’ nimici di fuo- 
ri , che la’ città [5] farebbe perduta * Altresì è dell’ uomo » 
che viene a penitenza di tutti i fuoi peccati , e imo ne ri- 
tiene a fe [4J ifeientremente ; per quello può eflere perdu- 
to. £ fe una nave aveAe cento [7] buchi, ed ella fufse cari- 
cata di grande avere , e If uomo [8] turafse tutti li bu- 
chi , [ohfalvo che uno , per. quello vi potreUte aanta entrare 
dell’ acqua , che l’ avere , e la nave farebbe perduta ; e così 
è. dell’ uomo , che viene 2 penitenzia di tutti li fuoi pecca- 
ti , e uno ne ritiene a fe [10] fcicnte , per quello folo 
può efserc perduto lo corpo , e l’ anima . Siccome diAe Santo 
AgoAino , che per un peccato fon perdute molte diritture. 
Che feun uoino fuAe prefo,ed egli fuAe legato per lo collo, 
e per le mani , e per lo ventre , e per gli piedi , egli fareb- 
be ben prefoje<fe unO([ziJlo fcioglidfe di. tutti 1 legami, 
[il] fuori che d’unòfolo , altresì farebbe egli pur prefo. Al- 
tresì ò dell’ uomo, che A lieva da un peccato. , e un altro 
ne ritiene, e per quello può eftere dannato. Altresì come il 
pefeatore , che [13] aguata [14] lo pefee al gran Alo [15} o 
allo cigulo, p alia lenfa, ovvero alla rete, ovvero in alcu- 
• £ . na 

0 ) B. Sidro, C. Ijìdero, (1} A. i» itti’ antro, Ai) 0 - porti% 
(4) B. degli uomini nimici. (J) A. feri. ( 6 ) A. D. ifeientre , 
B. rieordandofen’ egli . (7) A. B. pertiifi . O. pertugi. (8) A. 
D. calcale . pt. turajfe gli novantanove , per quell’ t^fOy ckeri» 
. manejfe. (9) A. fuor che'. (10) c:, ifeientremente . A. D. »/- 
^eientre. (ni B. lo dilegajfe . {ii) B. mar, che uno folo D, 
; mai, che d’uno folo. guaita, (14) A. lo pefeio, (lljB. 
vel al eigulo, c. m» lo eieetlo, , 
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na manler» e^lì Io può prendere, e gittarlo fuori delf'aé*' 
qua,[i]sl‘l tiene guadagnato . Altresì fa lo Diavolo in qua- 
lunque peccato egli può I’ uomo prendere , sì ’l tiene per • 
guadagnato; altresì è dei cavaliere , s* egli è armato da una 
parte , e da un’ altra no , egli può bene eflerc [i] innavera- 
to, e morto da quella pane; altresì dell’uomo, che fi lieva 
d' im peccato, e l’altro e’ ritiene; per quel peccato [j] lo 
inavera lo Diavolo , c gittalo mono- E Santo Agoilino 
difse , che lalfa penitenza è quella , che uomo fi lieva-. 
d’ uno pecuto , e un altro ne ritiene • Siccome difle Santo-' 
Iacopo: Chi tiene tutta la Legge, [4] ed uno comandamen- 
to offende , incolpato è di tutta l'altra. Come [j]penfa ave- 
re vita durabile quegli , che rimane in uno peccato a fe if« 
cientre ? ^tresì ha perduta vita [d] durabile , come s’egli fof- 
fe di tutti gli altri peccati [7] inviluppato. É nel libro Cano- 
ne fi dice: Cotanto lungamente quanto l’uomo è fiato nel Aio 
pacato, tanto lungamente lo dee l’ uomo piangere ; che dop-- 
. sio ripentrmemo dee l’ uomo avere nella ina penitenza : che 

ruomo fi penta del male, che ha fatto, nè giammai non lo 
voglia fve: e che l’uomo fi penta , che non ha' fatto bene^ 
e tutto il tempo il voglia (are. Adunque è verace la peni-' 
lenza, quando l'uomo fi pente del male , che ha fatto , e giain-^ 
mai noi voglia fare . • t - . . <• j , 


, DUODECIMO GRADO»' 
Capitolo duodecima.' ! ' 

• ' . . I .. I I .Ù > ' ’l ■ '• J J 

L o duodecinra Grado’ di quella shnta 'fòala fi i àllP 
nenzia , di che Iddio dille nel Vangelio , che unal»' 
maniera di 'Diavoli fono', che uomo non può cef- 
farc di fopra fe fenza digiuno , c orazione! £ S. Ago- 
fimo diffe , che due maniere fono di digiuni , che 1' uo- 
mo non dee pur tanto folamente digiunare del condutto 
terreno , ma dee 1’ uomo digiunare’ di tutti ì peccati del*’ 
‘ ■ ■ la 

. . ,'i . ••• 'i . ' ' •' • I 

(x) A. /v tieni à gualagitatt , (t) K. inaverafò • Z, p. 

rat», ()> A. l’ha h Demonio inavorato ,'e'' morto i (4) K v 
urto eemamtamento.' (j) A. taira. (6) A. durtvilc, così mohe 
volte. (7i A. B. inzroluppato . In libro Canone , B. I m dei 
libre , e’ ha nome Canone » ' ■ •• ' ' 
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b Aia carotf* -£ San Pagolo diHe, che quegli; che inol» 
to mangia , non ifchemifca colui , eh’ ha fame , e quégli , che 
di mangiare s’ attiene, non [t] ifchemifca colui , che mangia. E 
Iddio dilTe per bocca del Profèta : Quando voi digiunate ^ 
voi fate voAra volontà , e chierete [x] vollri debiti , e digiunate 
a tenzone, e a contenzione, e feritevi del pugno. Non volete 
digiunare , fìccome voi avete digiunato nno a qui, percioc- 
ché le voftre preghiere fiano udite dinanzi da Dio in Ciclo • 
>4on è quello dunqua Io digiuno , eh’ io aleflì , che 1’ uomo 
affriggclTe la Aia anima ? Rompi lo tuo pane , e da’ mangiare 
a lui , che ha- fame,. e metti nella tua magione lo [}] po- 
vero , e 'I bifognofo , e quando tu vedrai lo ignudo , cuopri- 
io,; e. donqua non rdifpregerai la tua carne , e così lu- 
cerà la. tua. lumiera , come lo mattino , e la tua fantità 
verrà più tofio, eila tua dirittura andrà dinanzi alla tua 
faccia , e la,- gloria di Dio ti riceverà , c come tu chiamerai 
lo noAro Signore , egli t’arà a udire. E in' un altro luogo 
dilTe Ifaia Profeta : Maladico io voi , che vi levate la mat- 
tina per tempo a bere infino a vefpro , [4] e inebriate , 
avete gli [j] giullari , e vivole , e forte vino al voAro 
mangiare , nè l’ opera di Dio non fate , e non vi ponete men- 
te , e per$ lo ’nfèrno ha ampiata la fua bocca , c aper- 
ta fanza fine , che la forza del popolo difeenderà in infer- 
no , e gli [tf] gloriofi faranno abbaflàti , e faranno divorati 
fìccome fuoco divora la paglia , imperciocché hanno difpre- 
giato li. comandamenti di Dio , e le fue parole. E Santo 
..Agofiino difle , che buona colà è digiunare , ma meglio è 
dare [7] limofina ; che ciò diAe Iddio nel Vangelio , chéj> 
ciò , eh’ entrà; nella bocca dell’ uomo , non magagna mai 
.1’ anima ; ma quello. , eh’ efee della bocca , la magagna^ ; 
che dal cuore efeono li mali penfieri , li micidj , 1' avolte- 
rio , la fornicazione , lo fcherno , li furti , lì falli teAimo- 
nj ; e quefio magagna 1’ anima , e danna . E Santo Agofii- 
no dilTe : La [8] magagna del condutto non mi ifpaventa.. 
mai ; ma la [9] magagna di cupidiaia mi<i^aventa. E San 
<jjrolamo difle .: I^'ente non vale , fe noi afiriggìamo la no- 
. Ara urne per afiineiiaia , fe del nofiro coraggio non ceflìa- 

; .. . _ . E » . . . mo;. 

/ 

(1) D. nonfiraxiì. (x) A. vojlre rafeiene, (3) A. povero Mi- 
fogttofo . (4) A. B. inebriatevi, (j) A. giuladri y e ii corni, 
e le viole. B.gioladri. ( 6 ) A. B, orgoglio^ . (7) B.rimogina. 

quali femp. (8) a. b. magagn^tur» • (p) A. mtg/^ntftitrd • 
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ffìo li ptccitì • E San Gregorio dilTe , che migliore cofa i 
patcer l’anima delle parole di Dio, che '1 ventre empiere 
del conducto terreno , che ’l corpo è pafeiuto del condotto i 
c la [i] buona parola nudrifee lo fpirito. Buona cofa è a di. 
giunare quando l’ uomo [a] adempie li comandamenti di ca- 
rità • Qyegli non digiuna unqua a uopo di Dio , ma al Aio 
uopo , che guarda quello , che gli rimane , e noi dà ai bì<> 
fqgnqli. E Santo [3] Sidero difse , che iniìno che tu di. 

S 'iuni , e attienti di mangiare, e fai mal' opera, lo Diavò. 
0 fe^ti ; nia quelli fa buona aftinenza , che di mal’ opera , 
e della cupidizia del fecolo s’ attiene. ■£ San Bafilio dilTe>e 
Che vale fe di fuori affriggiamo la noftra carne per digiu- 
ni, e per vigilie , e non vogliamo amendare lo noftro ^4] fol- 
le coraggio, è [{] non. penfiamo di dò, ch’avemo dentro 
nel cuore? E Santo Ambruogio difle: Per ragione dee mo- 
rire di fame qu^Ii , che non A Satolla della parola di Dio « 
Che ’l nqUro Signore dilTe nd Vangelio , cne di folo pa- 
ne noi^vive l’uomo, ma della parolai,: eh’ efee della boc- 
ca di Dio* ' ’ Dii'i: : - . i " r ; :i, 1 t 

'■■..''■..■..ri'' ■ j i ! ; : 

. . iC ki - > 1 1" , • . 
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CATITOLO DECIM 0 TtR 2 O. t 

' , . 1 u 1.. i l 

L O tredici Grado fi 6 lo [6] timore del noAro Signore, 
di che Iddio diAe nel Vangelio : [7} Non vogliate^» 
temere coloro, che uccidono lo'corpo, eh’ egli non 
polTono uccidere l’ anima , ma colui dovete temere ,‘ che il 
corpo , e l’ anima può mandare al fuoco dello ' Inferno . £ 
San Giovanni EvangdiAa dilTe, che carità non ha timore; 
e uomo , che teme , non è perfetto in carità , che perfetta 
carità git» fuori timore. E David difle: Iddio temete, c 
.guardate li Tuoi comandamenti , cioè tutti uomini debbono 
temere Io noAro Signore. Chi ha temenza del noAro Signo- 
xe, niente li falla, rtè acoloto, che' l’amino in verità. E 
■ in un altro luogo difle: Venito, miei Agliueli, e intendete- 
mi , ed io v’ infegnerò lo fiiiiorc di Dio . Chi vuole vita , e 

vuole 

' ■ ' . ' 
(x) A. buona opera, (i) A. aempie. (3) B. Sidro. C. Ejtdero . 

(4) A. fello coraggio, (5) B. non ci ripentiamo. (€} A. tc- 
• ■more y quali Tempre. \-j)- A. che voi ma tentate. • • ••i 
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vuole vedere lo buon dre,[i] ceffi la fua lingua da' mali, e 
le fue labbra, che non dicano bugfe , e lafci Io male, e^ 
faccia bene: chiegga pace, e feguicila. E Salamene dìfle, 
che lo timore di Dio è cominciamento di verace fapienza . 
Lo timore di Dio è fontana di vita : lo timore di Dio 
è corona di verace fapienza , e dilibera l’ anima da mone . 
Quelli , che temono lo noftro Signore ,‘ sì guardano li Tuoi 
comandamenti , c hanno [a] pacienza di qui alla line . Abbi^ 
te li voftri penlieri tuttora ne’ comandamenti di Dio* Loti- 
more del noftro Signore è, che l’uomo non [3] difprcgi nè 
poveri , nè ricchi t lo timore del noftro Signore è (4] aem- 
pimento di tutta la fapienza ; che uno Profeta , eh’ ebbe no- 
me Lobbia , difse al fuofigliuolo :{5] Bello figliuolo, temi Id- 
dio , e guardaci da’ peccati ; fe affai hai , affai dà , e fi: tu 
ha’ poco , poco dà ; che gran fidanza è la [ 6 ] limofina dinan- 
zi da Dio» E Santo Agoftino difsc; Penfi [7]ciafcuno, che 
dee temere , 0 che non dee temere . Folle è chi teme le 
t8] pèrcuffioni di quéfto fecolo, c non teme le [9] percuf- 
tiom dello Inferno.',, Folle è chi teme li Signori, e lì 
ferventi di queftO iaculo f e non teme io Domonio d’ In- 
ferno : chi teme le pene di quello fecolo , che torto tra- 
paflà , e non teme le pene dello Inferno , che tutto il 
tempo durano » Folle è chi teme la morte , che torto 
trapaffa , e non teme la morte dello Inlemo , che tutto il 
'tempo'’ durerà .' E Santo Girolamo difse , che '1 timore 
del noftro Signore li è t che ciafCtino Criftuano dee ponere 
T amore del noftro Signore dinanzi 'li fuoi occhi, e tutto- 
’ra li dee Ibv veni re di tutte le cofe, che Iddio comanda, e 
di tutte le cofe, che 'Iddio vieta, e peni! tuttora nel fuo 
'cuore , come malamente fcranno tormentati in Inferno co- 
'loro , che’l noftro Signore difpregiano , e li fuoi comandamen- 
ti ; e penfi tuttora nel fuo cuore la durabile vita , e 11- 
' grande letizia di Cielo , che è apparecchiata a tutti coloro , 
'che Iddio temono, e li fuoi comandamenti faranno; e per- 
ciò fi guardi ciafeuno di peccare tuttora , e di mal opera 
' fare , e penfi tuttora nel fuo coraggio , che Dio lo guarda 
‘ in tutti li fuoi fatti ; e perciò ci doverremifto guardare di 
’ • • • ‘ non 

(i) A. iifiring» la fua, fi) B. fapienza, (3) A. iifprefd , 
(4) C. riempimento . {%) D. bel figliuolo, (d) B. limoglua , 
(7) B. taluno . (8) A. prefdopt, B. /c ferfentzionr r {9} A. 
prcfdone • B. le pene. .... ^ 
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ma far male , acciocché Iddio non s’ adirafTe , ma doveren* 
ino tuttora far bene , acciocché Iddio n’ abbia letizia , che^ 
niuna cofa non guarda sì bene 1’ uomo di peccare , cornea 
fa lo remore del tormento dello Inferno , e l’ amore di Dio • 
£ San Bafilio difle: In tutte l’ opere, che fai , ricorda Id- 
dio ; e fé ciò , che tu vuoi fare , é fecondo lo comandamento di 
Dio , sì ’l fa ; < fe nule inverfo Iddio vuoi fare , tratte- 
lo del cuore. 


JD E C J M O QJ7 ARTO GRADO 
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CAPITOLO DECIMOCLU ARTO.' 

L o quattordici Grado di queAa santa fcala fi è verginlt 3 * 
e cafiità , di_ che Iddio dilTc nel Vangelio : Cingetevi 
per li lombi , c portate lucerna ardente nelle voftre 
mani . £ S. Gregorio difle : Cignere per li lombi , ciò è tenere 
cafiità : e portare lucerna ardente nelle vpfire mani ,ciò é mo- 
ntare a’vollri profsimi alTempro di buone opere „e chi tie- 
„ ne cafiità , e non fa altre buone opere , [x] .pocoVgli 
„ vale ; e chi fa buone opere , e non tiene caflità , nuU 
,, la non gli vale „ e così non vale fz] nulla caAità fanza 
buon’ opera , nè buon’ opera fanza cafiità , ma chi quefie 
due cofe puote avere , ficuro può elTere del Regno del Cie- 
lo . £ San Pagolo dille : Chi dà alla fua figliuola marito^ 
ben fa , e chi in caAità la tiene , sì fa meglio. £ Santo 
AgoAino dilTe : Buono è ^ aver moglie ; ma per intenzióne 
d* aver figliuoli la debbe 1’ uomo avere , e per tali figliut^ 
li , che [3] r uomo gli renda a Dio , c per ifchifarel* 
-fornicazione ; ma meglio è tenere caAità , che puramente 
per 1 ’ amore di Dio la debbe uomo tenere , e non per al- 
tra cagione . £ cinque maniere fono di caAità : 1 ’ una è 
buona , e le quattro fono malvage , che molti uomini fo- 
no , che [4] tengono caAità per ri^iarmare il loro ave- 
ne ; altri fono, che [j] tengono caAità , perciocché non^ 
.vogliono aver figliuoli ; altri fono , che tengono caAità 
per.[dj vanagloria, perciocché vogliono avere [7] la gloria 

del 

fi) V.guxr . (t) A. i-guar fajlità. (j) B. eh' uomo gli renda . (4) B. 
.. mantienno • (5) B. mantengono , (6) C. v^nagroria • (7) A. lo loda 
dello fecHh, g. aver loda* 
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dd tecólo ; 'altri ‘fono che tengono caftità per noiu 
potere , che tanto hanno fatto , che non poffono pià fare; ■ 
c di queile quattro caftità non fa Iddio lor grado. La^ 
quinta delle caftità (i è , che P uomo tiene puramente 
1’ amore di ^'o , fìccome egli difle nel Vangelio , che te* 
neavventurati fono quelli , [i] che fi caftrano per 1’ amo- 
re di Dio ,• e per lo -Regno- def Cielo. E Santo Agoftino 
diftc : Buona contenenzia fa 1’ uomo iftare prefso a Dio » 
che qui , ov’ è caftità di cuqre , e oul permane Iddio • 
Per caftità acquifta 1' uomo lo ‘Regno del Cielo. £ in un^ 
altro luogo ci dice Santo Agoftino ; Voi , che avete mo- 
glie , portate buona fede alle voftre moglie. Siccome voi 
volete , [x] eh* elle guardino inverfo di voi » e così vi 
dovete voi guardare inverfo di loro. E non vi guardate^ 
pur folamente delle femmine , che vi fono vietate , ma^ 
ancora'dalle voftre moglie medefimc, che vi fono [3] da- 
te , che voi non vendemmiate oltre a mifura ; che chi 
tee del vino fitl del fuo vafello , non fa unqua peccato p 
eh* egli- bee ddla Aia cofa; ma chi bee tanto , eh’ egli 
Ila ebro , fa peccato» Voi , tke- non avete moglie , e tut- 
tora [ s] la ’ntcndete avere , guardate , eh’ elle vi trovino 
cotale , come voi volete trovare loro . E Santo Girolamo 
difle : O fieno uomini j o fièno femmine , fe egli 'in ver- 
ginità , è in caftità [d] permangono , fimiglianti fono agli 
Angeli ; che là i ov’(7] ene verginità di cuore, e di cor- 
po , qui permane Iddio. Nulla non ti vale la verginità di 
corpo , fe *1 cuore è corrotto di peccato. Quegli , che è 
cafto di cuore , e df corpo , grande grazia de’ rendere a_ 
Dio ; e molto fi dee [8j travagliare , come vi pofla pcr- 
jfeverare '{9] infino alla fine ; ma chi la fua verginità ha^ 
corrotta di cuore , o di corpo , sì pianga , e abbia dolo- > 
re i e 'ritorni per penitenzia , imperciocché con gii Santi ' 
Angeli , e colle Sante Vergini fi pofli» accompagaare , che 


(ij k. ele ftrxnno eajlrwrt per U ngno di Cielo • B. thè /iw 
sanno cajli , C. (he fapranno eajli ijlare. (t) A. elle tegnom 
no a Voi, B. elle riguariino in Ver di voi. (3) B. ottoìta^ 
fe, C. attogliate. (4)' 'A. della fua botte, non fa untjùa pee- 
' (a. 3 , del fuo vagello ,nott fa unqua peccato , cb’ egli fa eoi- - 
la fua cofa. (jfB.C.la tendefe.D. ma tuttora la' togliete, 
{6) A fanno . (7) B, è verginità di coraggio, (8j A>fotZO- 
re, "D, brigare, \p) A. di qui alla fine, • .. 
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a lunga caftità apprelTo che 1' uomo tu fatto lo pecato > , 
feguita verginità., , ^ . ‘ 

• •' V • ! ; . -j 
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Capitolo decimo quinto. 

[t^T O quindecimo Grado di quella santa ifcala fi è dirit-, 
. I tura , di che Dio diffe nel Vangdio , che beneav- 
* ^ venturati fono quelli , che hanno fame , e fcte per 
dirittura , eh’ egli [t] faranno confolati . £ Santo dio: Evange- 
lilla dilTe; che ficcome voi fapete [3] che Dio è diritto , così 
lappiate, che quegli , [4] che dirittura fa, è figliuolo di Dio. 
E San Girolamo dilTe, che dirittura è, che l’uomo dia acia- 
feuno ciò , che gli debbe dare, [j] A Dio, e a fe, cj 
al profsimo dovemo amare di tutto lo cuore , e di tutto 
il penfieri , e di tutta f* anima ^ e noi come creature di 
Dio ci dovemo guardare [6] delli peccati ; che 1 ’ anima fi- 
gnoreggi Io corpo in vivere , è in vefiire ; c al profsimo^ 
devemo fare il bene , come noi. vorremmo , che facefsino' 
a noi , e che non li facciamo il male , che noi non Vorrem* 
mo , eh’ egli facefsino a noi . E David difse , che ’l dirit-" 
to uomo s’ allegra della vendetta de’ felloni . £ Salamene 
difie , che la dirittura efalta la gente , e ’l peccato fiu; 
lo popolo maleavventurato. Lo diritto uomo penfa tuttora 
della magione delji felloni 1 e travagliafi com’ egli gli po-^ 
tefie levare dalli mali. L’ <^ra del di;-itto uòmo mena,^ 
ver vita , e *1 frutto delli, felloni mena a perdizione. La 
lingua del diritto uomo è come fino argento , e [7] ’l corpo 
del fellone torna a niente : al fellone avviene ciò , eh’ egli 
teme, e al diritto uomo avviene ciò, eh’ egli difidera, che 
tutto ciò, ch’egli difidera è bene. L’animo del diritto uo» 
mo è fedio di fapienza. [8] E Giobbe , che fue fcmprice , 
c diritto , e temette Iddio , e abbandonò li peccati , difie : 

..... . 

• » 

(I) A. D. Lo quìndici . (1) A. feranno fatolli^ D. fcranno fa- 
toltati, il) B. che Dio è dirti turieri . D. che,è in dirit~ 
.tura, e dirittura fae . (j) A. Dio, e fei, e lo frojfimo ìo^ 
verno amare, (6) A. della malvafcità ,e delti feccati, (7) A* 
lo cuore delli felloni . [8j A. £ hb . D. £ iMo , che fue fem^ 
frice, {q) B. f tementt a Dio, j 
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quando egli giaceva nella Tua infermità : Che farà que/lo pecca» 
torc [z] quando lo diritto uomo è appena falvo ? Ifaia difsc: 
Quelli , che vanno per dirittura , e dicono verità , celiano 
avarizia di fopra fé , focchiudono le Aie mani da tutti i do- 
ni, e cefsano le Aie orecchie , che non odano male, e chiu- 
dono li Aioi occhi , che non vedano vanità , quegli abiteran- 
no nell’ alte cafe,e vedranno Io Re di gloria, e la Aia bel- 
lezza. [i] £ Zecchici difse : Là ove lo dritto uomo pecca, 
tutta la Aia dirittura è [3] dimenticata dinanzi da Dioica 
là ove lo peccatore fi converte , e fa dirittura , tutti li Tuoi 
peccati [4] fono dimenticati dinanzi da Dio. E Santo Ago- 
Aino dille , che folamente l’ uomo diritto è franco , e gli al- 
tri no ; che Dio difle nel Vangelio ; Chi fa peccato , fervo 5 
del peccato ; e per uno peccato fono perdute molte dirittu- 
re. Per dirittura danna Iddio lo peccatore, e per mifericor- 
dia falva Io diritto; che così come l’ uomo [{] loda lo Re quan- 
do egli paga bene gli Aioi [ 6 ] foldati , così il de’ l’ uomo lo- 
dare, e molto più ancora, quando fa giuftizià degli pec- 
catori, e degli ladroni . £ così come l’ uomo loda lo no- 
ftro Signore della falute del diritto uomo , così lo debbe 
l’uomo lodare molto della vendetta degli peccatori . Se’lno- 
Uro Signore, che è diritto, facefle mifericordia fopra Io mem- 
bro del Diavolo, dunqua non farebbe egli diritto. A ciò po- 
tete ben vedere , che la mifericordia è alli buoni , e la di- 
rittura è alli rei. £ Santo Agofiino dilTc : Se io fono di- 
ritto, io non temo nulla, che niuno non mi può nuocere; 
che l’uomo diritto è I7] forte come Leone. £ in un altro 
luogo dilTe Santo Agoftino , che più ama Iddio l’ uomo di- 
ritto , che ’l Cielo , nè la Terra , nè ’l Sole , nè la Luna , nè 
le Iftelle , che tutte quefie fece Iddio per [8] l’agio dell’ uo- 
mo. E Santo Girolamo difle, che diritto è, che uomo non 
faccia a nelTun altro uomo torlo nè in detti , nè in^ 
fatti ; che ben fappiate , che ciafeuno Criftiano è noftro 
proflìmo , e noAro fratello , e non fate altrui quello , che^ 
non vorrefii , che fulTe fatto a voi , c fate lo bene altrui 
che voi vorrefte , che fufse fatto a voi . £ San Giovanni Bop- 
cadoro dilTe; Iddio, eh’ è dritto giudice, hae apparecchiato 

F lo ■ 

fi) D. L* ove lo diritto . (1) C. E Zacchiel , (^) C. dimenti^ 
ea. (4) A. fono disfatti, (j) A. B. loda lo Rei. ( 6 ) A. fol- 
.. di.'B. foldanieri .C.foldotiieri . (7/ A. p. forte t e fidato come t 
(8) A. l’afcio. 
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Io fuo Regno per dirittura a coloro, che [i] duramente 
hanno tencionato incontro a tutti i peccati , e Tono venuti a 
vettoria . £ coloro , che fono indurati ne* loro peccati , e neU 
le loro fellonfe , e non fc ne vogliono levare per peniten» 
zia , a coloro è apparecchiata la gran pena dcllp Inferno , e 
lo durabile tormento. 


OECIMOSESTO GRADO 

Capitolo Decimosesto. 

C^] T O fedicefimo Grado di (juefta santa Ifcala fì è mi» 
I fericordia , di che Iddio difse nel Vangelio : Be- 

nMvyenturati fono j mifericordioiì , eh’ egli tro- 
veranno mifericordìa . E perciò. Signori , fiate mifericordioft 
ficcarne lo vofiro Padre del Cielo è mifericordiofo . £ San 
Sidero difle; Quali fono li mifericordioiì? quelli fono mi fe- 
cordioli , che folTerano io travaglio , che loro fanno li loro 
prollìmi , e perdonano a coloro , che gli fanno male , ed in- 
verfo lui peccano. E San Pagolo difle t Siate intra voi buo- 
ni , e mifericordiofi ; ficcome fanti uomini veftitevi di mife- 
ricordia. E Giesù figliuolo di Sirac dilTe , che quegli, che 
ha mifericordìa , infegna,e nodrifee così gli altri come lo 
padre lo figliuolo. Quegli, che fa mifericordìa , olTera facrifi- 
cio a Dio . £ Santo Sidero dìffe , che neuno uomo puote av^ 
re mifericordìa inverfo altrui , che nulamente vìve , e mifcrl- 
cordia non ha in fe . £ ’l noftro Signore dìlTe nel Vangelio : 
Fate lìmofina , e tutte cofe vi faranno nette . £ Santo Ago- 
ftino dilTe: Che è fare [3] limofina? ciò è fare mifericordìa, 
e fe tu vuoi fare mifericordìa , sì la comincia a te inedefimo, 
che fe tu non hai mifericordia di te, come l’averelUtu dun- 
que d’ altrui ? Abbi mercede della tua anima , e farai in piacere 
a Dio , e guarda in te medefimo come malamente tu vivi , 
c quante male opere tu fai , e vedrai lì dentro la tua anima 
povera , e cattiva , e piena di miferia ; c però dagli tale [3] li- 
mofina ,edagli del pane. £ qual pane ? carità. Ecome li darò 
io carità ? io tei dico . Ama Iddio di tutto il tuo cuore , e di 
tutu la tua anima , e di tutta la tua forza, e di tutti li tuoi penile- 

ri> 

(j) B. dìnttamente. (i) A. Lf fedid. (3) B. rimgìn», quali 
femprc . 
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ri, e 'I tuo proflìmo come te mcdctimo , c averai fatto miferi- 
cordia, c limofina in prima alla tua anima , e poi agli altri , e fé 
tu non vuoi fiire quella mifericordia , sì dà delle tue cofe non 
pur folamente la decima parte , ma le nove ; che ben fa» 
pete , che nulla ti vale ciò , che tu fai , fé tu non hai carità, 
cioè 1’ amore di Dio , e 1' amore del proffimo . Che ciò dif> 
fe Iddio nel Vangelio : Siate mifericordiofi ficcome Io voilro 
Padre del Ciclo è mifericordiofo . E Santo Agoilino dil^ 
fe , che tal mifericordia devemo avere dell! noAri proflìmi , 
come Iddio ebbe di noi , che prima dovemo dare le noAre co> 
fc a’ poveri per 1’ amore di Dio , e appreAb noi medefimo . 
Quegli dà il tuo corpo per lo Aio proffimo, che ’l gaAiga, e l’ am-* 
munifce , eh* egli li levi de’ Aioi peccati , e fe non ne *1 può le-* 
vare [i] sì ne de’cffere adirato , e triAo nei Aio cuore, c que- 
gli , che così fa , sì da lo Aio corpo per lo Aio amico , e per l’ a- 
more di Dio , e ficcome Dio diede lo Aio corpo per noi* E San 
Cirolamo dille, [i] che già la mifericordia di Dio non potrà 
avere chi mifericordiolb non è; nè già Dio non udirà le pre- 
ghiere di colui , che non vuole udire la preghiera del po- 
vero* Signori , la Scrittura dice, che nove miferkordie Ibno: 
le cinque fono corporali , e le quattro ifpirituali , e tanto 
quanto l’anima vale piò dello corpo , e tanto vagliono piò 
le fpirituali , [3] che le corporali . La prima delle corpora- 
li è quando l’ uomo dà al povero bere , e mangiare : la fe- 
conda è quando 1’ uomo lo veAe : la terza è quando l’uo- 
mo [4] 1’ alberga : la quarta è quando 1’ uomo fs] vifita 
l’ammalato: la quinta è, che l’uomo foppellifca lo corpo, e 
più volentieri lo povero, che ’l ricco * Ora av^te udito quali 
fono le mifericordie corporali ; ora vi dirò quali fono [d] le 
quattro ifpiritiuli * La prima fi è perdonare al Aio nemico 
lo male , eh’ egli ha fatto , e eh* ^li ha detto ; che ciò dif* 
fc Iddio nel Vangelio : Date , e io vi darò : perdonate , e 
io vi perdonerò ; che chi non perdona , perdono non arà • 
La feconda fi è [7] che l’orgogliofo torni in umiltà per Aia 
buona vita , e per Aio buono [8] eAempro , e per Aia buo- 
na parola ; ficcome Iddio dilTe nel Vangelio : GaAiga lo tu» 
fratello , fe tu [9] lo vedi peccare . 1a terza è tornare lo 

F X non 

(») S. JìnJe de'ejfere . (t) thè unqttM . (3) A. thè non fanm 
le torforale. (4) C* ahtrgn , femp. (j) C. viftita, (S) A. le 
quattro iff tritale. (7) A. è di tornare T ori^liefo,Q.i(rioglio. 
fo . (8) A* i/tprfh • {p) A* le Vti . 
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non favionel Aiofenno. Qu^Ii fono gli nonlavj? ciò rdno gli 
fiv) di queAo fccolo, che fono folli dinanzi da Dio ; (iccome 
dilTe Santo Iacopo della fapienza di queAo fecolo , è follia 
dinanzi da Dio. £ S. Pagolo diAe : Chi vuole eAere favio di» 
nanzi da Dio,[i] fia prinu folle al mondo , perciocché egli 
fa. favio in Dio ; che la fapienza di queAo mondo è follia 
dinanzi da Dio. La quarta lì è [i] infegnare al fempricc la dirit« 
ta via di Dio , di che Dio dilTe nel Vangelio :[3l Entratevi 
per la iAretta [4] porta , che è ampia la via » che mena a 
perdizione , e molti fon quelli , che vanno per quella via • 
IAretta é la via, che mena a vita , e pochi fono di quelli , 
che la trovano . E Santo Ambruogio difse : Chi fa milericor» 
dia , e non lo fa con netto cuore , sì perde io fuo [j] gui» 
dardonc * 


D E C I M O S E T T I M O GRADO 

CATITOLO D£CU£ 0 SETTIM 0 » 

fd]T O diciafsette Grado di queAa santa Ifcala fi è[7lli- 
I mofina , di che Dio dilse nel Vangelio i Vendete^ 
■*—4 ciò, eh' avete, e date limofina , e fate tal facco, 
che non pofsa invecchiare , [8] e tefauro in Cielo , che^ 
non pofsa fallire ; che quel tefauro non può [9], ladro im» 
bolare , nè tignuola mangiare, nè ruggine [io] guaAare. E 
in un altro luogo difse Iddio nel Vangelio: Quando tu arai 
[zi] Io tuo mangiare bene apparecchiato, non chiamare un» 
qua lo tuo amico , ne ’l tuo fratello , nè ’l tuo parente , che 
egli te ne dee rendere guidardone, ma va , e cerca lo pove- 
ro, e l’ammalato , e’I cieco , c l’attratto, c di quegli arc- 
tc guidardone [ii] alla furrefsione . E beneavventurato è 
quegli , che mangerà lo pane nel Regno del Cielo. £ in un 
altro luogo difse Iddio nel Vangelio : Vendi ciò , che hai , 
c da* a’ poveri , e fa [i 3] teforo in Cielo , e polcia mi fc- 

gui- 

Jìtt frimieramente» (xy C. (^) A. lntr»te 

per la. (4) B. finejira , (5) A. ^uiliardone , fempre. (6) A. 
'Lo dieci e fette. (7) B. limorjnx. (8) B.etezauro. (9) A. 
R.furo» (io) A. arrugginire . (ii) B. D. lo tuohuono mangia- 
re .(la) A. alla refutrezàone • B. merito da Dio alla refur- 
resone . \ii) B. tezaurot . 
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^ita • E San Piero difle : Miglior cofa è dare , che riceve^ 
re , e a cotale letizia , come voi prendete lo bene , a cota- 
le letizia lo dovete dare . £ San Pagolo difle , che le '1 tuo 
fratello aira per tuo condotto , tu non vai dunqua fecondo 
carità . Guarda non perdere Criflo , che morie per te , per 
tuo condotto , che lo Regno del Cielo non i unqua man- 
giare , nè bere , ma è dirittura , e letizia , e [i] pace , e 
Santo Ifpirito. £ Santo Giovanni Batifla dìfse : Chi ha due 
[t] gonnelle , si dia 1’ una a colui , che non ha , [3] e chi 
ha del condotto , si faccia altrettale. E Santo Giovanni 
Evangelifta difse : Chi ha della fuflanzia del Mondo , c ve- 
de lo fuo fratello Crifliano , e chiude gli occhi del fuo cuo- 
re , e no i foccorre , la carità di Dio non è in lui . E San 
Iacopo difse ; Tal folle dirà : [4] Io ho fede , c non fa^ 
r opere della fede ; che gli vale la fede ? niente . Puollo 
falvare tale credenza ? no , eh’ egli vedrà il fuo fratello > 
[j] e la fua fuora bifognofa , e chiederagli mifericordia , e 
eh’ egli faccia loro bene , ed egli dirà loro : [ 6 \ Andate^ 
fani , e non darà loro neuna cofa ; cotal fede è morta ìn^ 
fe medefìmo • B Salamene difle : Chi onora lo povero , sì 
onora Iddio, e chi[7]lodifpregia,sìdifpregiaIddio.£ in un 
altro luogo difse Salamene $ che quello uomo , che nafeonde 
[8] lo fermento, li è maladetto dal popolo, e <]uegli, che ’l vende, 
c dà a’ poveri, li è benedetto. E Tubbia difse : Più vale fare 
{9] limolina , che telauro [io] ammaflare; che quegli , che 
fa limolina , e guarda dirittura , arà vita [11] durabile. £ 
quando Tubbia gaftigava lo. fuo figliuolo , si diceva : Bel 
figliuolo , temi Iddio , e guardati da tutti i peccati , e fcj> 
tu hai aflai , aflai dà , e fe tu hai poco , poco dà ; che^ 
grande fidanza è la limofina dinanzi da Dio, ma nella limo- 
fina ha tre cofe : che 1’ uomo , che la fa , Ha diritto ; che 
la faccia di [ia]fua fatica diritta; e per buona intenzione. £ 
Santo Agoflino difle , che ben fa chi [13] dà lo fuo avere 
per partita , oggi una parte , e domane un’ altra , ma me- 
glio 

(1) B. ptfte. fi) K. gonne. (3) D. e chi ha della vivanda. 
(4) B. lo ahbo, (5} B. e la fua fuor» hixognofa. { 6 ) B. 
date in buon ora. (7) A. lo fprefeia. (8) A. lo grano fi ima-, 
ladetto. C. lo frutto , fi ì . (9) A. rimogina , COSÌ mol- 
te volte. (10) A. D. aiunare, D. ragunarc . (11) A. fempi- 
• ternate. (11) A. D. fua giufia r»feione,{t^) A. di partita., 
dello fuo bene (otidi, inamente ogni» di». 
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glio fa chi dì tutto infieme [i] per intenzione di feguitl^ 
re Iddio , che ciò diife Dio nel Vangelo : Fatevi amico di 
ricchezze di fellonie . „ Santo Agoftino , lo quale no’ fpone 
queAo Vangelo , dilTe , che di tali fono , che intendono 
malamente queAa parola del Vangelo, che tolgono 1 ’ ave* 
„ re all* uno , e dannolo all’ altro , e' coitano così fa* 
re , come Iddio dilTc nel .Vangelo . £’ dunqua diritto , che 
ti 1’ uomo dia a uno buono uomo 1’ avere , che è di male^ 
acquiAo , e di torto ? Non dovete dunqua così intendere^ , 
ma ccfsate di fopra a voi queAo reo intendimento , e fatelo 
di vero cuore , che neuno ben fareAe , fe voi toglicAe.» 
1* avere a uno , per dare a uno altro. „ e toglieftemi la^ 
9, mia cappa , e deAela ad altrui ; e uno altare difeoprire^» 
9, e un altro coprire , cotale limolina non ama Dio ; ma^ 
9, ciò, che tu hai [i] di tua diritta ragione fa limolìna, cj 
9, ciò , che tu hai di tuo giuAo guadagno , sì dà . E fe tu 
9, non hai, che dare, meglio t’è, che tu nulla non dii , che 
9, ciò , che tu hai tolto , donaAì ad altrui ; che lo noAro 
9, giudice ò diritto , dinanzi da cui noi devemo tenere lono- 
9, Aro piato , che egli non ti [3] raperebbe grado degli tuoi 
„ doni, poiché tu Favelli di torto. Guardate , Signori , non 
9, fate limoAna di malo acquiAo, [4] né d’ufura. E perciò 
9, vi dico. Signori, guardatevi di male fare, e fate a voAro 
9, uopo amici di ricchezze di fellonfe. EAccome fece [$] Zac* 
„ cheus , che diede 1’ una [ 6 ] metade dello Aio avere^ 
„ agli poveri , e dell’ altra metà pagò coloro , a cui avea_. 
9, tolto a torto , e così fa uomo amico di ricchezze di fel* 
9, Ionia. Di ciò , che tu hai male fatto , fa’ tanto bene^ , 
9, quanto tu puoi , Accome fece Zaccheus , che pagò li fuoi 
„ debitori [7] in quattro doppi , e lo rimanente diede agli 
9, poveri. Così fa’, e [8] guardati da indi innanti non per* 
9, manere in male , che maiavventurato fareAi , fe tu defsi 
9, li tuoi denari , e tu rimanefsi in male . £ in un’ altra^ 

9, mainicra potete intendere fare amici di ricchezze di fcllo- 
9, nle 9 che tutte le ricchezze di qucAo feculo , di qualunque ' 

parte 

(»] A. per intendimento» (x) B. per tuo iujlo aequijlato , 
eon travaglio fi dee fare rimogin*. (3) faprà grado di 
tuoi cofe f fe tu le donajfi , e avejfile di torto guarda- 
re , Signori . (4) B. ni d' uzur» , ni di mal folletto, (j) B. 
Zaccheo, (io) B. meità. {11) B. a quattro doppi, (iij B. 
Sitarti . 
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t, parte elle fìano venute , chi le tiene , e non le dà a’ po« 
,, veri , di fellonie fono; e folle è chi le tiene. Ma quelle ce- 
,, lefliale ricchezze fono altre ricchezze , che non fono quefte . 
i. Quegli , che ha alquanto dello tefauro di Cielo , quegli ha 
y, verace ricchezze. Se lo tuo padre ti lalTa Io Aio avere , 
,, che egli arà guadagnato onenamente , e di diritta Aia fa- 
,, tica , e fe di quelle ricchezze vuoi eflere ricco , dunqua 
„ non l’amerai, e fe tu 1 ’ ami , tu le perderai . DiAruggi le tue 
,, ricchezze , che non le perda , che le ricchezze di queAo 
„ feculo non fono unqua ricchezze , che tutte fono piene di 
povertà ; ma verace ricchezze fono quelle del Cielo , che 
uomo non può perdere. Siccome Dio difse nel Vangelio: 
^ t, Fate voftro teforo in Cielo , che colà non lo potete per- 
dere , cioè quegli , che dà lo Aio alli poveri ; cioè , che 
,, gli uomini chiamano ricchezze , e il noAro Signore lo 
chiama fellonie. E S. Geronimo difle : Qpegli , che fa-. 
„ limoAna , e dirittura , farà fatollo in vita durabile^ • 
s, E dice , che tre limoline fono , una corporale , e due^ 
s, fpirituali ■ E tanto quanto più vale 1 ’ anima del corpo j 
5, cotanto vale più la fpiritale , che la corporale. La cor- 
3, porale limoAna è quando uomo dà Io Aio avere alli po- 
3, veri : la fpiritale limoAna è perdonare buonamente a co- 
3, lui , che male gli ha fatto , e accordare coloro , che fono 
3, in difeordia . L' altra è caAicare coloro , che fono in pec- 
31 cato . Quegli , che ama lo Aio inimico , e che ha dolore 
3, dell’ altrui male , e chi altrui coniglia quando lo vede^ 
3, bifognofo , fenza fallo fa grande limofina . A ciò potete 
31 vedere , che neuno uomo è tanto povero, nè tanto bifogno- 
31 fo , che limofina non poAa fare . £ in un altro luogo diAi 
3, fe S. Geronimo, che alla [1] tavola dove fono gli Religiofi 
3, poveri , mangia CriAo con loro . La cofa , in che più fi do- 
3, verebbono glorificare gli Vefeovi , e gli Arcivefcovi , 
3, ciò è che egli fi dcono prendere giurdia degli poveri , c de- 
3, gli bifognofi . E il maggiore [a] biafimo , che in Preti poA 
3, fa efsere, fi è d’avere ammafsare. £ Santo Gregorio difse3 
3, che di tali fono di voi , che non hanno pane, di che fac- 
3, ciano limofina, ma egli hanno tale cofa, che vale più 3 
3, che pane . £ che è quello , che vale più che pane ? La.. 
3, buona parola della Aia lingua , che pud falvare l’ anima ; 
3, che maggiore cofa è pafeere 1’ anima , che tutto tempo 

de’ vi- 
ti} A. B. mula» (1} A. B. hi/tfmti cht in Fretti» 
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M de’ vivere , del condutto della buona parola « che non & 
,, lo corpo terreno fatollarc , che toflo de’ trapafsare . Per 
„ Dio VI prego , Frategli , che voi non togl ate la limofìna^ 
,, della voftra buona parola alli voftri prolEmi . Molti uo< 
mini fono , che danno gran parte del loro avere a’ po» 
,, veri , c credonfi tanto nella mifericordia di Dio , chc^ 
3, per cotal limolina [x] 11 coitano liberare delli loro pec- 
,, cati . Ma infine che noi diamo al povero ciò che gli b me^* 
3, fieri , nulla gli diamo del nofiro , ma rendiamo loro ciò » 
3, che de’ elTerc loro. E ciò , che noi aviamo , perdiamo » 
3, quando noi coi ti amo partita ritenere , e partita dare in 
3, limolìiu , che nulla [i] dobbiamo ritenere , ma tutto 
3, dare . Che nel Libro Canone dilTe , che quegli è buono 
3, [3] fpenditore , che nulla non ritiene a Tuo uopo. £ 
„ Santo Salìlio dille ; Non fiate [4] pigri di fare limofina al bi- 
3, fognofo . £ Santo Sidero difse : Niuno peccato non puo- 
3,^ te clTere perdonato per limofina , fé quegli , che fa la li> 
3, mofina perseveri in peccato . Chi fa limolìna di ciò, che al> 
3, trai [5] toglie, e rapifee , già perciò non troverà mercè, 
33macrcrcc tuttora più la Tua fellonia, che quelli, che a torto 
3, toglie la cofa, a diritto non la può unqua dare , nè non è unqua 
3, buono dono togliere a uno , e dare ad un altro. Ifirania 
3, fellonia è, chi la cofa del povero dona al ricco. £ quan- 
3, do tu vorrai bene fare , e avere mercede d’ alcuno , non 
3, guardare a cui tu debbi fare lo bene, che bene tofio ifchU 
3, ferefii tale, cui farebbe maggiore mifiieri, che a colui, a 
3, cui tu la darefii. Chi veracemente ama colui, a cui egli dà 
3, la limofina , ben fa ; che più vale lo bene volere , che lo 
3, dono ; e chi è irato di ciò , eh’ egli dona , sì perde lo Aio 
„.guidardone , che dove non è lo buono volere , non.. 
3, può elTere mifericordia. £ Santo Cipriano difietSanza faU 
„ lo [6] fa grande limofina, chi perdona a colui, che male 
3, gli fa. £ Salamene dilTe: Chi fa limofina di rapina, tale 
3, grado gli fa Dio, come fa lo Padre a colui, che gli [7]uc- 
3, cide lo Aio Figliuolo dinanzi a fe. £ Santo Gregorio dif- 
3, fe , che neuno bene , che noi poiCamo fare allo nofiro 
„ prollìmo non doverne [8] lafciare di farlo , che in altra 
3, maniera non pofllaino clTerc membro dello nofiro Signo» 
... xc 3 

(i) D> fi erfJon» , e penfixuo rinmperarfi, fi) A. B. non itvemo, 
(3) h.V. difpenditere , (^) D.pigberi, fèmpre . fj) A. h» tel- 
tOf e rapitt , è grAnie. {■j)D'Vet)de, {%) A, lajfitrt , . 
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^ re, fé Dro, e't noAro proflìmo non amiamo. E Santo Gì. 
„ rolamo difie , che invano flende le fue mani inverfo il no> 
„ Aro Signore per gridare mercede degli fuoi peccati , chi 
„ non le Aendc al bifognofo quando gli chiede , che gli fac> 
,, eia bene . E Santo Sino diAc : Se tu non dai ai bifognofo 
f, ciò, ch’egli ti chiere , Iddio non ti darà ciò, che tue gii 
„ chieri . E Santo AgoAino diAe: Signori ,dare dovete a'po« 
„ veri a bere , e a mangiare , che tanto hae lo ricco uomo 
f, delle Aie ricchezze , quanto egli ne dà a' poveri , e *1 fo* 
„ pra più, che gli rimane , gli è tentazione. 

D E C I M O O TT Atro GRADO 

Capitolo decimootta vo. 

L o diciotto Grado di queAa santa ifcala fi è albergare^ 
lo povero per l' amore di Dio , e ciò loda tanto lo 
noAro Signore , che dice nel Vangelio, che quegli, 
che ’l povero riceve , lui medefimo riceve ; perciò dirà egli 
al dì de! Giudicio a quegli, che volentieri gii hanno [i] al> 
bergati: Io Ali [i]dilalbergato,e voi mi ricevcAe. L’ uomo 
truova nella santa Ifcrittura , che ’l noAro Signore , e’ Santi 
Angioli [3] in fimilitudinc. d’uomo vennono ad [4] alligare 
con un uomo santo ; ficcolne Abram albergò lo noAro Signo< 
re, e ficcome Lotto, ch’albergò l’Angelo, c ficcome Kaal, 
eh’ albergò lo meAaggio del noAro Signore. £ Santo Ago- 
Aino dilTc, che nella magione dell’orgogliofo Farifeo alber- 
gò lo noAro Signore, ma egli non albergò nel Aio cuore; 
Ma Zaccheo l’albergò nel Aio cuore, c nella Aia magione, 
che l’ una metà del Aio avere diede a’ poveri, e dell' altra me- 
tà pagò i Tuoi debiti a quattro doppi a coloro , a cui egli ave- 
va tolto a torto. E Dio diAe nel Vangelio: Chi m’ amerà, 
e guarderà li mici comandamenti , io , e ’l mio Padre verre- 
mo in lui , e faremovi magione . E San Gregorio diAe : Guar- 
date, Signori , che gran fcAa è albergare lo noAro Signore 
nella cala dei cuore , e certa cofa è, che fé voi volete al- 
bergare nella voAra magione uno voAro Signore terreno , per- 
ciocché voi l’amiate, voi apparecchiate la. voAra 'magione il 
-G me- 

O) c. avergiti i (i) B.fenzi albergo . (3) A. in ftmbiinfx. (4) C. 
molte volte. 
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tnegliO) cbe voi potete , che '] Signore non. vi truovi neu< 
tu cofa , che gli difpaccia . Molto più dunqua quegli , che 
vuole albergare Iddio nella magione dei Aio cuore , egli lo 
dee nettare da tutti gli Aioi peccati per penitenza , e per 
confeUìone , che ’l noflro Sicure non vi truovi veruna cofa» 
che gli dirpaccia; che quegli, che ha [x] orgoglio , ed ava> 
xizia , e lulTuria , quegli ctiiude gli occhi del Aio cuore , c_» 
non vi lafcia entrare Iddio. E Santo AgoAino diflc, che 
quando noAro Signore ti ricomperò di & medefìmo , fe- 
ce di te Aia magione. E Accome tu non vorreAi , che la 
tua magione {offe [i] abbattuta, così non volle Iddio, che 
la Aia magione folTe guaAa . Se tu non vuoi avere mercédi 
te per amore di te medeAmo , sì n’ abbia mercè per l’ amor 
di Dio , cui nugione tu fe’ . E Accome diAe San Pagolo : Voi 
£ete nugione «A Dio , e Io fpirito di Dio abita in voi , c 
chi corromperà lo tempio di Dio , Iddio corromperà lui , che 
nel tempio [x] magagnato non vi cnterrà iddio. E Saa.. 
Girolamo difle, che quegli albergherà Iddio nella Aia ma> 
gionc , che lo diletterà nelle Aie buone opere , eh' egli fa , 
c eh’ egli penfa nel Aio cuore ; ciò fono coloro , che fanno 
gli comandamenti di Dio, che ne’ penAeri , e nella cono, 
feenza dei buono uomo è magione, c tempio di Dio; c in- 
tanto come egli penfa al danno del Aio proAìmo , A è fofsa 
di ladrone. E Santo Chimento diAe, che folle cofa è niu- 
Ita cofa amare più che Dio ; e ’l penAero , che non è 
nella memoria di Dio , A è il luogo del Diavolo. £ San_ 
SiAo diAe , che ’l penAero del buono uomo è di Dio , e ’l 
penAeri del nule uomo A è magione del Diavolo. 


DECJWONOMO C HJ D O 

Capitolo decimonono. 


L o diciannove Grado di queAa santa Ifala A è onorare 
il padre, e la madre; Accome Dio difse nel Vaage- 
lio : Onora lo tuo padre , e la tua madre . £ quel me- 
deAmo difse Santo Pagolo nella PiAola : L’ uomo dee onora- 
re lo fuo padre , e la fua madre. £ Moisè difse: Maladet- 


ti 


4i) C. argt^h'o , fempre • (i) A. disfatta, (j) A. D. trtfacciat* 
n*n mnt» Dia • 8. ntn ttvit» Dio , 
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ti fono tutti coloro ) che non onorano lo Tuo patire, e laj 
fua madre; e tutto lo popolo ril^fe,e dilTe: Amen. Santo 
Agoftino difle: Onorare dee uomo lo Aio padre, c la fua 
madre, $*egli non gli vietano l’andare alla via di DIo.AU 
la fua fepoltura non dee eflcre , che la Ifcrittura dice^ , 
che fc la madre ti vieta d’ andare verfo di Dio , mettile^ 
1 piedi in fui petto , e va oltre. E Dio difle .nel Vange« 
iio : Chi più ama padre , e madre che me , non è degno di 
me ; e chi ama più 'lo figliuolo , o la figliuola che me , non 
è degno di me. [x] 'B Davit difle, che cotal mercè come.» 
lo Padre hae del Aio buono figliuolo, cotal mercè ha Dio 
di tutti coloro , che ’l temono . £ *1 noflro Signore difle 
nel Vangelio agli fuoi Difcepoli : Voi Cete tutti fratelli , e 
non vogliate dunqua chiamare padre in terra ; che uno foto è 
voflro Padre, eh* è in Cielo. £ S. Agoftino difle : Signori, voi, che 
Cete membro di Crifto , guardate , che Padre voi aveto • 
che voi fiate Figliuoli di Dio . Penfate chi è voftro capo , e 
che eredità v’ è promefta , eh* ella non è cotale come quel, 
la , che avemo in terra . Q]aella non può avere lo Figliuolo 
finché ’l Padre non è morto , ma noi aremo la redità , che 
Dio ci ha promefsa, fe noi facciamo li fuoi comandamenti» 
alla vita del noftro Padre, che è in Cielo; e quegli, che 
cc^lic niente al Aio padre , e alla fua madre , [a] sì è mici, 
diale. Chi è’I noftro Padre? ciò è Iddio, e la noftra Madre 
C è la Santa Chiefa . Quegli , che toglie niente al Aio 

f troflìmo , fi è omicidiale , cKe chi fa male al proflìmo , fa ma. 
e a Crifto . £ in un altro luogo difse Santo Agoftino , che 
tutti quegli , che feguitano Iddio , fono fuoi cari Figliuo. 
li , e Iddio gli chiama Figliuoli . Come [3] credi tu averci 
la redità , che Dio promette, fe tu non vuoi feguitare, e fu 
re gii fuoi comandamenti? £ Santo Girolamo difse, che^ 
quando noi diciamo Pater nofter , sì chiamiamo Iddio , Padre » 
e chi Dio chiama Padre , sì dee fare come Figliuolo di Dio , 
c non dee unqua tralignare di così gran Padre com’èiddio. 
£ Santo Ambruogio difse , che meglio è efsere Figliuolo di 
Dio , che avere terra . £ ciò difse Santo Sifto : Siate degni 
di colui , che voi degna chiamare Figliuoli ; che quegli è Fi. 
gliuolo di Dio , che ama folamente ciò , che Dio ama ; che 
chi Dio chiama Padre , sì dee fare come Figliuolo di Dio . Gran 
fellonia fa chi Dio chiama Padre , e poi fa ciò , che Dio vieta > 

G 1 ITEK. 

(1) C. E Davilti dife , (i) A. jf è omìtidh, {3} A. tohi. 
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VENTESIMO GRADO 

Capitolo ventesimo. 

L O venti Grado di ouefta santa ifcala fi è [x] fileniio 
attemperare , di che Dio difsc nel Vangelo , che^ 
dell'- abbondanza del cuore parla la bocca , che il 
buono uomo del fuo buono tefauro [»J nnettc fuori lo bc* 
ne ; e ’l male uomo del Aio mal tefauro [3I mette fuori Io 
male ; che di tutte le parole oziofe , che diranno gli uo- 
mini , renderanno ragione al dì del giudicio ; o per tua pa- 
rola farai folvo , o per tua parola fiirai dannato . £ in uiv 
altro luogo difse Iddio nel Vangelo: Ciò eh’ io vi dico pri- 
vato , sì lo dite palcfe ; e ciò , eh’ io vi dico all’ orecchie , 
predicatelo [4) ad alto. Ed in un altro luogo difse Iddio 
nel Vangelo, che ’l noftro Signore diffe a un uomo: Segui- 
ta me ; e quegli rifpuofe , e difse : Eafciami foncrrare lo 
mio padre, che è morto; c ’l noAro Signore gli rifpuofe , c 
difse: Lafcia fotterrare il morto allo morto, e va a annun- 
ziare la parola di Dio. E San Girolamo difse: Non lo difse 
unqua lo nolìro Signore, perchè gran bene non fofse del 
Aio padre fotterrare ; ma maggiore cofa è di predicare 
io Vangelio, e di rifufeitare coloro, che fono morti in-, 
anima , che ’l corpo fotterrare ; che il minore bene ^e 
i'uomo lafsarc per lo maggiore. E in un altro luogo difse 
Iddio nel Vangelio: Andate a fegaic,che le biade fono ma- 
ture , e pochi fono de’ fegatori , e pregate il Signore della— 
biada, che metta piò fegatori. E San Gregorio difse: Ap- 
pena mi [s] tengo, eh’ io non pianga, che fe molti fofsono, 
che volefsono udire la parola di Dio, pochi fono quegli , clw 
dir la vogliano. E in un altro luogo difse lo nollro Si- 
gnore nel Vangelo a’ fuoi Difcepoli : Andate , e infcgnate ciò 
ch’io v’ho detto; e infegnò loro predicare come debbono. 
I SaiiSidero difse: Tutti quegli fono Difcepoli di Dio, che 
{anno gli fuoi comandamenti . E in un altro luogo dilsc Id- 
dio 

I 

(i) A. ttnere JiìtnzJo . B. attentprare Jìlenrio . D. /ile uri 0 teni- 
pereto, (i) A. ^eeta fuora. (5) A. gfir .1 fuor.t. (4; A. ad 
aì:a voei . (5I A. B. 1»’ atteitgo. , • 
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dio nel Vangelo , che ’l nofiro Signore parlò alla Sama- 
ritana , che lafsò la Tua caldaia , che aveva portata al poi- ^ 
zo per [i] trarre dell’ acqua , e andò a annunziare lo no-' 
flro Signore alla Città , e per la fua buona parola C con- 
verti [ij molta gente . £ Santo Agoftino difse , che cotale 
amore , come la Samaritana ebbe inverfo lo noftro Signo- 
re , cotale amore dobbiamo noi avere , eh’ ella lafciò ciò » 
eh’ ella aveva, per lo nollro Signore annunziare alla Città. 
£ perciò doviamo lafcìaxe tutto 1* affare del fccolo , 
dobbiamo ‘anpunziare lo nollro Signore , che gran gua- 
dagno è annunziare la parola di Dio , [3] e perduto a_ 
chi la tace. E San Piero difse: Non è dunqua buona cofala- 
feiare. la parola di Dio di dire. E in un altro luogo difse' 
Iddio nel Vangelio, che gli [4] Farifei venhono al nohro Si- 
gnore , ,e difsctgli : Sere , di’ a’ tuoi Difccpoli, che fi tac- 
ciano di troppo favellare . E noftró Signore difse : S’ egli- 
no tacelTero , le pietre favelleranno. £ in un altro luogo 
difse Iddio nel Vangelo : Chi romperà lo minore de’ mìei 
comandamenti , c chi gl’ Infegncrà rompere , sì farà chia- 
mato lo minore nel Regno mio. £ in un altro luogo difse 
Iddio nei Vangelio : GaAiga lo tuo fratello , fe tu lo vedi 
peccare ; e s’ egli ti vuole credere , sì hai guadagnato e « 
c lui . E in un altro luogo difse Iddio nei Vangelo : Pre- 
dicate l’Evangelio a tutte creature. £ ancora difse Iddio 
nel Vangelo a San Piero , c a Santo Andrea ; Piero , fe- 
guitami ; tu fc’ pefcatorc di pefei , ed io ti farò pefeato- 
re d’ uomini . £ in un altro luogo difse Iddio nel Vange- 
lo : Per ciò mi vuole male il Mondo , perchè io biaflmo 
1 ’ opere del Mondo . E Santo Paolo difse : lo fono debitore 
al Greco , e al Seracino , e al folle , c ai favio , e a^ 
quegli di Roma di predicare lo Vangelo . £ difse : Io non 
ho dunqua vergogna di predicare lo Vangelio , che ciò è 
vertò di Dio , e a falute dì tutti gli uomini , che vi cre- 
dono . , Ed anco difse Santo Pagolo : Se io predico , non 
è mia gloria , ma bifogna , che io lo faccia. Mia rea ven- 
tura farebbe s’ io non lo ftcellì , e s’ io lo farò , io n’ arò 
guidardone. E San Pagolo difse, che unqua mala paro- 
la non efea della voAra bocca. Se voi fapete labubai parola* 

sì la 

(1) A. B. traggert dell'acqua, D. per attìgnere. (1) A. D. miU 
■ - lo grande gente, (3) A. B. e perduto è ebi , D. e perduta è 
ehi. (4j b. Falifci ,mQhc volte. C5) A. guiii^rdone . 
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s*) u ditCì E SanPagolo difse a Timoteo: T’tì fi] Scongiurò 
dinanzr a (^sù Crifto , che giudicherà i morti , e i vivii 
che predichi la parola di Dio, e [i] incalzi ingrefsamente , e 
convmevolemente riprenda in pazienza , e in dottrina . Che 
ciò difse San Pagolo : Io fono fervo di Dio in predicare lo , 

Vangelio, e quegli, che predica Io Vangelio, de’ vivere dì 
predicazione di Vangelo . £ Santo Profpero difse , che que< 
gli dee vivere di predicazione di Vangelo, che proprio non- 
vuole avere [5] nè attendere d’avere. E ’l noftro Signore^ 
difse a San Pagolo : Favella , e [4] non tacere, eh* io fono- 
tcco. E Santo Iacopo difse: Chi farà il peccatore converti» ■ 
re dell’ errore de’ fuoi peccati , l’ anima fua falverà da mor- 
te. EDavit difse: O tu popolo d’ Ifrael , temete colui, che 
non difpregia la predicazione del povero. E Salamone dif> 
fe , che fapienza [j] nafeofa , e teforo nafeofo non valt* 
nulla . La lingua del favio uomo è fino argento , e ’l cuore del ' 

fellone toma a niente. £ in un altro luogo difse, che U . 
lingua del favio uomo infogna a molti , e increfee a’ folli • 

£ in un altro luogo difse, che l’uomo diritto penfa tutto- 
ra della magione degli felloni , e fi travaglia , come egli sii 
potefse [6] levare da’ mali . Più vale gafiigamento palefe , che 
amore [7} nafeofo. Uomo, che ha buona vertù ,gafiiga il fol- 
le . E liaia Profeta difse : Grida , e non cefsare ;-efalta la tua 
voce , come corno , e ammunifei i peccatori , che fi levi- 
no da’ loro peccati . £ in un altro luogo difse Ifaia : Appa- 
recchiate la via al nofiro Signore , e fate diritti fentieri . B 
Santo Gregorio difse: Qpegli apparecchia la via allo noflro, 

Signore , che buona fede , e buon’ opera predica nel cuore^ 
di coloro, che la fua predicazione ricevono. Adunqua 
diritto fentiero quando per fua buona predicazione netta il 
cuore degli uomini , che fi levino dalla loro mala volontà.- 
£ Geremia Profeta difse : I poveri vogliono del pane , ma 
non è chi Io rompa loro ; chi ama la mia parola , sì la di- 
ca veracemente. £ Zacchiel Profeta difse: Se tu non dii al 
fellone uomo , che fi levi dalle fue fèllonfe , egli muore, 
ed io ti richerrò la fua morte dalla tua mano. £ Santo Ago-' 
iUno difse, che molto èriebiefio a’Maellri della Santa Chic- 

fa , 

(1) A. fcMÌttro ,(x) incaici • B. incalcia ,t>t incahifa , (3} A. 

B. ni non l' attende avere , V.ni non lo intende. (4) A. non 

ti tacere, (j^ B. innafiofa, {6) B. cejjare, (j) A. B. 

feofe. 
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fa ( e [i] agli Vcfcovi , c agli Arcivefcovi , ciò è eh’ egli 
non predicano la parola di Dio • £ non pure folamente a lo> 
ro , ma farà richieiio ancora a tutti gli altri Cherici , 
uomini [i] laici al dì dei giudicio , che così come eglino 
imprendono la fapienza del fecolo , altresì potrebbono im- 
prendere la fapienza di Dio. £ [3] luvenale Ifponitore^ 
difse, che i Preti deono predicare la parola di Dìo, e non 
tanto folamente i Preti , ma ancora gli favj uomini [4] laici ; 
che nel tabernacolo della vecchia Legge non avevano pur fo- 
lamente le grandi fiole, ma avea ancora delle [j] cigolo. 
Le grandi lignificano i Preti, e’ Cherici, e le cigole [d] gli 
uomini laifci , che tutti debbono travagliare della falute de- 
sìi uomini ; che a ciafeuno è accomandato lo bifanto. E 
Santo Agofiino difse , che guadagno è di dire la parola di 
Dio, e perduto è chi la [7] tace. Tu , che ami Iddio, pre- 
dica , e ifiendi carità per lo mondo . La tua fapienza fe tu 
la fai , c infegnila , tu farai gloriofo , e già nullo termine 
non lafcera’ pafsare invano , che tu non infegni altrui aper- 
tamente , e fermamente . Predica , fe tu lai , la Scrittura , o 
non abbi vergogna di favellare , e non mandare altra cofa 
chiedendo, ma ciò , che dirà la divina Scrittura , e fe tu 
18 ] fei pigro , che tu non [9] intenda , che foto in te, e pen- 
fi in te medefimo, e non ti curi degli altri peccati ga- 
iìigare , nè dell’ altrui anime falvare , folamente la tua_ 
anima pofu guardare a Dio ; folle , non ti fowiene di 
ciò, che DiodilTe nel Vangelio del mal fervo pigro, [io] che 
mifse io [il] bifanto del fuo Signore fotterra? £gli non 
fu dunqua accufato perchè 1’ avefse perduto , ma fu ac- 
cufato , perchè egli lo guardò fanza guadagno. Perciò gli 
difse lo noftro Signore : Mai fervo pigro , non t’ acco- 
mandai io dunqua lo mio avere [la] a guadagno. Lega- 
tegli le mani , e’ piedi , difse loro il Signore ; met- 
tetelo in tenebre, là u’ ha firidor di denti , e pianto. E 
perciò , Signori , c’ ci mofira lo noilro Signore , che neu- 
no uomo 6 può rilìare di guadagnare ai noftro Signore Id- 
dio. 

|i) B. a'Vefebiye a'Treiti. (a) A. B.D. laJiri , ($) A. E Nivsf 
ifponitcre , (4) A. B. D. laiici . (5) C. piecele . ( 6 ) A. B. D. già 
uomini Indici. (7) C. tafee. (S) D. figbcro , COSÌ femprc* 
(9) B. mn intendi fe non m te medejìmo , (io) A. B, thè lo 
biznnto del fuo Signore innnfcofe , (iij D. bifnnte, (xa) C. 
A gundagnato . 
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dio» E Santo AgoAino difsc: Non ti Ci} fidare dun^ua^ 
tanto blamente in colui , cui tu vedrai bene favellare , 
in colui , che tu vedrai ben fare; e quelli debbe infegnare* 
che di fopra a fe fa ccfsare i peccati ; e quegli , che bene 
tnfegna , e fa male , confonde fe medefimo . Quegli , che^ 
infogna altrui, faviamente de’ parlare , e faviamente de’ ta- 
cere ; che non dica 1’ uomo ciò , che dee tacere , e non^ 
taccia ciò che de’ dire« £ San Girolamo difse , che le pa- 
role dell’ uomo CriAiano Aano tuttora attemperate . Uomo 
CriAiano non dee dire nui altro , che parole [a] probabile • 
£ Santo Girolamo difse , che ’l folle giudicamento Iddio lo 
vieta , ma Io gaAigamento ottolea a tutti coloro , che in^ 
prima li fono levati da’ loro peccati ; e perciò sì prendano 
ben guardia , che non fieno pigri degli altrui peccati gaAi- 
gare » che varrebbe loro come s’ eglino gli confentilTono • 
Che ciò difse Santo Ambruogio: Chi non gaAiga gli altrui 
peccati tanto quanto e’ puotc , 6 confentitore del peccato » 
£ quello uomo non ò dunqua buono uomo «^he ’l malcj» 
uomo non gaAiga delle fue fellonie ; e queglf , che altrui 
riprende de’ fuoi peccati, fi dee [j] molto guardare de’ pec- 
cati ; che in prima dee fe medefimo ammendare quegli » 
che altrui ammunifee . £ Santo Ambruogio difse , che tal 
può tenere [4] filenzio dalla nona per infino a velcro, che 
buffa troppo , che [5-] il Aio fellone cuore lo danna ; e tale può 
parlare di Dio dal mattino infino a vefpro , che tiene betL- 
(6] filenzio. E Santo Gregorio dìAe : Siccome l’uomo è dan- 
nato per la folle parola quando la dice , così è dannato chi 
tiene folle (7] filcnzio;che ben potrebbe infegnare, che non 
infogna , che ciafeuno può elTere Angelo , s’ egli vuole , intan- 
to quant’egli ha della grazia di Dio , s’ egli ammunifee lo fuo 
prolTìino , che egli fi levi dagli fuoi peccati ^ e del male, e 
che gli moAri lo durabile Regno , che non ha fine , e la le- 
tizia del Paradifo ; c apprellb lo minaccio delle gran pe- 
ne dello Inferno , e di durabile tormpto; e infino che queAo 
farà , s’ egli tiene i comandamenti di Dio , fanza fallo ò, 
come- Angelo. Or non dica dunque neuno di voi : Io' 
non fo ammonire , ne predicare , che fe tu guardi mala- 
mente lo comandamento , tu farai mefso.al tormento come 

r 

• |. t ^ 

{1) D. affidare i A. "D. profetahile . (3) B. inoli» dilungare 

- da' peccati . (4) A. filenfia dalla matina tnfìn' all» vefpro, 
(5) A. U. lo fuo fello foraggio, ( 6 ) A. Jìlcrtfia-i (j) h-fìlen/ìa» 
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i] mal fervo * che [i] non avea più d* uno bifanto , e.* 
quello [i] innafcofe fotterra j e [3J non lo volfe inveiti- 
a guadagno . Quegli nafconde lo bifanto dello Tuo 
Signore fotterra , che lo intendimento , che Dio gli ha 
dato, impiega nelle cofe terrene. Intanto quanto l’uomo 
vede lo, guadagno inverfo lo noflro Signore , sì dee menare 
degli altri tanto quanto puote , che nella via di Dio de' uo> 
mo tuttora menare compagnoni . [4] Che fe uno di voi volef- 
fe andare a un mercato a comperare , ed egli vedefsc uno 
fuo vicino , egli gli direbbe , che andafse con lui . £ dacché 
nelle cofe terrene volete menare compagnia , dovete bene me- 
nare compagnia a Dio, acuì dovete andare. £ quegli, che 
arà le parole di Dio bene udite , sì dee dire agli altri: Vienne 
quà,sì tidirò; e infcgneragli , e quello, che arà tenuto delle 
parole di Dio nel fuo cuore , sì vada apnunziare al fuo prof- 
iimo . £ di tali faranno , che diranno io non ho del pane , che 
dare al povero , ma egli hae tal cofa , che vale più , che '1 pa- 
ne , eh’ é la buona parola della lingua , che può falvare l' ani- 
ma; che maggior cofa è pafccre l’anima, che durabilemenie 
dee vivere, del condotto della buona parola, che ’l ventre fa- 
tollare , che toAq dee trapafsare . Per Dio vi priego , che voi 
non tegliate la limolìna al voAro prolllmo della voflra buo- 
na parola . £ ciò difle Santo Gregorio , che molti uomini 
fono , che lalTano tutte le loro cofe , [;] che gli tiene tan» 
to la v^ergogna , che ciò , eh’. eglino fanno di bene , non vo- 
gliono infegnare per parola. £ quegli difpregiano Iddio, c 
la Aia potenzia , che più temono la faccia degli uomini , che 
la faccia di Dio. Ma non vi faccio altro difponimento, ma 

a nello, che Dio nel Vangelio difse: Chi arà vergogna di me 
inanzi agli uomini , io gli farò vergogna dinanzi al mio Pa- 
dre, che è incielo. £ Origine difse: Chi vede lo fuo fratel- 
lo peccare, c non lo gaAiga, sì ha parte nel peccato. Que- 
gli oficra a Dio fagrifìcio , che per Aia buona opera fa Iddio 
lodare , c benedire . £ San Gregorio difse , che niuno fagri- 
ficio non piace più a Dio, che fa.falute degli uomini. £ 
ji/loisè difse : QueAa fìa la voAra faplenza , e ’l voAro intendi- 
mento, che udiate i comandamenti di Dio, cche voi li fac- 
ciate, e dichiate. Se voi amerete lo voAro Signore Iddio, e 

H fare- , 

'(i) C.nonha dunqux mai piò che UHohifa»to»Jì. hi fante . (x) Ai 
ave innafeofo. (3) B. no» lo mife a guadagno. j 3 . non lo vol- 
le affercitare . (4) D. che fe^nuoo • (i) D. eie temono lapto . 
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farete ubbidienti a’Aioi comandamenti, voi viverete con Abram* 
Ifacche, e Giacob. E fe voi non farete ubbidienti, voi fare- 
te diArutti , e perirete. E Santo Benedetto difse , che pili' 
vale buona parola , che niuno dono . ' • - 

t . • • 

-, I • ' • * • ^ I . • I . 

veutvkesimo c r a d o ' 

. i ! i- ► 

Capitolo Ventunesimo. 

« ' 

L O ventuno Grado di quefta santa ifcala fi è buono 
configlio , di che Dio ditTe nel Vangelo , che un uomo 
venne al noftro Signore , c difle : Maeftro , che po- 
tre’io fare , eh’ io poteflì avere vita[i] durabile? E ’l noftro 
Signore gli rifpuofe, e difle; Fa i comandamenti della Leg- 
ge di Dio ; e egli diffe : Sere , qua’ fono quefti comanda- 
menti ? e ’l Signore gli rifpofe , e difle : Non fare [x] omicidio , 
e avolterio , nè [3] flirto , nè [4] non fare falfo tefti- 
monio; onora tuo padre, e tua madre ', e ama il tuo prof- 
fiino come te medefimo. E egli rifpuofe , e difle; Signore , 
tutto quefto,ch’hai detto, [i] feci in miafanciulletza . E’I 
noftro Signore gli rifpuofe , e difle ; Ancora ti falla , che 
tu venda ciò , che tu hai , e da’ a’ poveri , e fa’ teforo in 
Cielo , e poi mi feguita . E Santo Agoftino difle ; Dacché 
il noftro Signore ci comanda , che noi vendiamo le noftre 
cofe,ediamo a’ poveri, dunque non vuole egli , che perdia- 
mo, ma vuole, che noi facciamo tefaiiro in Cielo . Qyell» 
non volfe unqua fare quegli che domandava lo noftro Signo- 
re, come potefle avere vita durabile. Gran cofa è ciò, che 
egli domandava , e molto era vile cofa ciò, eh’ egli [ 5 ] non 
volfe lafciare, e per l’amore, eh’ egli ebbe nella vile cofa, 
sì perdè verace cantò. Lo noftro Signore nt» gH difle dun- 
qua ciò eh’ egli volca udire , ma gli difle ciò che gli do- 
-vca dire. E in un altro luogo difle Santo Agoftino , chc^ 
ben dee fapere ciafeuno Criftiano, che Dio gli ha dato no-. 
Agnolo a [7] guardare; e fappia ùnel’ uomo ,che l’Ange- 

... • Io 

» , • - 

|r) A. fempiternale é fi) A. micliìo. f3) A. »? m» involare» 
(4) A. no» ejftre falfo» (j) A. albo io fatto tatto tempo. B. 
alba fatto fin della mia fanciullefia . t>, ho fatto infino dalla 
• mia irtfatrtilità » ( 6 ) D. fioif iiolle . (7) A. per guardia. B. 
sguardi». V. per fua guardia^t 
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lo conta al noftro Signore tuttavia 1 ’ opere , che noi faccia- 
mo di die , e di notte , o buone , o ree , eh’ elle fiano ; e 
tuttora , che noi facciamo bene , e lo diciamo , s) crediamo lo 
contìglio dell’ Angiolo, il quale (la [x] dalla diritta parte. 
£ a tutte ore , che noi facciamo mak , e che lo diciamo , si 
crediamo il configlio del Diavolo , che ci (la [x] dalla fini- 
fira parte; e quando noi diciamo mentore , o parole ozio- 
k, (1 è configlio di Diavolo, e parola di Diavolo. £ Davit 
dille : Beneavventurato è quegli , che non andrà al confi- 
glio de’ felloni , e non iflarà nella via de’ peccatori , e non 
[3] fedrà nella cattedra di piflolenza , e la cui volontà ò 
nella legge di Dio di dì , e di notte . E Santo Bafilio dilfc , 
che in tutte le.opere , che tu farai, o dirai , o penferai , ti ricor- 
idi di Dio; e fe ciò, che tu vuogli fare, è fecondo il co- 
' mandamento di Dio,sì’l fa, e s’egli è male inverfo di Dioj 
Qol fare; [4] ma trattelo del cuore. j . 


VENTIDUESIMO GRADO 

, - I 

Capitolo ventiduesimo. 

L O ventidue Grado di quella santa Ifcala fi ò diritto 
[j] giudicamento , di che Iddio difle nel Vangelo: 
Non vogliate [tf] giudicare, che non fiate giudicati, 
che a cotal [7] mifura , come voi mifurate , vi miAirerà Id- 
dio . [8J Perchè guardi tu lo fufcello nell’ occhio del tuo fra- 
te , e nel tuo non vedi la trave è come ofi tu dire al tuo 
frate, che fi tragga lo fefluco del fuo occhio , infino a che 
tu hai in del tuo la trave ? Folle , ìpocrito , trai prima la 
trave del tuo occhio, c poi vedrai più chiaramente [9] lo 
fiifcellino nell’ occhio del tuo fratello. £ ’i nollro Signore 
dilTe nel Vangelo; Non vogliate giudicare fecondo la villa, 
ma fecondo diritto giudicamento . £ Santo Pagolo difie; 
Tu che giudichi altrui , tu non ti puoi [loj ifeufare , e 

H t in ciò, 

(i) B. t/aJ lato ritto, (i) B. dal lato manco, (3) A. fede» 
rà , D. federi in fedia, (4) A. mai te lo traggo di cuore, 
B. traggitelo di cuore. (5) B. iudicamento , fempre . (6) B, 
iudiearc , femp. (7) B. miiaera . (8) A. Perchè vedi la bufea. 
t. Perchè poni tu mente la paglia, D.lo fijluco. (9) A.labtf. 
fea. B.D. lo fefiuto, (10) A. difeufarc. B. fcwpaTt» 
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in ciò, che tu giudichi altrui , sì danni te mcdefìnK). Tu pre- 
dichi-, che altri non [i] imboli , e imboli: e tu infcgni , 
che l'uomo non faccia avolterio, e tu lo fai» E Moisè dif> 
fe : Majadetti fieno tutti coloro , che frafiomano Io giudica- 
to degli iftrani , e degli orfani, e delle femmine vedove 
e tutto il popolo rifpuòfe , c dilTe : Amen. Efaia Profeta-' 
diflc : Maladico io a voi , che flètè favi a voi medefimi , c giudi- 
eate'i folli per li loro doni,' e togliete la ragione a coloro * 
ov’cll’è, e perciò farete' divorati ficcome divora il fuoco la 
paglia. E Salamone diffe: Apparecchiati fono i giudica- 
ti fopra gli fchernidori ; e gli inali , che avverranno fopra li 
corpi de’ felloni. E Santo Agoflino diflc: Chi loda la mia- 
parola, e non la fa, egli medefìmo fi giudica. E Santo Gi- 
rolamo diflc: Voi, che ficte figliuoli di Dio, non dannate^ , 
oiuno uomo dinanzi a’giudicamenti , [3] ma provatelo pri- 
mamente, e poi lo giudicate. Ciaf<:uno uomo guardi in fe 
medefimo, e fe medefìmo giudichi, che ciafeuno uomo può 
trovare in fé medefìmo molto a giudicare. E Santo Ago- 
fìino dine , che lo coraggio dell' uomo non può nullo 
uomo giudicare, [4] ma folo Iddio, che vede lo cuore di 
tutti . E ’I noftro Signore dille a Santo Piero , e a’ fuoi Apo- 
floli . Qtundo verrà al dì del Giudicio , che io fedrò 
alla fedia della mia Maeflà , e voi farete dodici con meco , c 
giudicherete [jJ i xii. Tribi d* Ifrael. E in un altro luogo 
diflc Iddio nel Vangelo, che quegli di Ninive vi [ 6 ] giimì- 
cheranno , che feciono penitenza per la predicazione di Gio- 
na, e voi avete piti, che Giona. „ Ora udite. Signori, ciò 
„ dice la Scrittura , come giudicherà Dio li dritti uomini , e 
3, mofìcrrà loro , che egli hanno feguito la fua dottrina , 
,, e lo fuo eflcmplo , perchè eglino fono degni d’ entrare^ 
„ nel Regno dei Cielo ; e come giudicherà gli rei , 

„ moflerra loro , che nè gli fuoi fatti , nè gli fuoi detti 
„ non volfono mai feguire , c però e' fono degni di ricevere 
,, le grandi pene di ninferno ; che al dì del Giudicio giu- 
3, dicherà Dio lo peccatore del popolo; che fuoco d'inferno 
3, arà a divorare tutti colore , che non hanno tenuto gli 
3, comandamenti delli quattro Vangclifli ; che neuno uomo 

„non 

(i) B. »’»»«//, e tu invali, (1) A. li ^iudicj . D. li giuJiea» 
menti . (3) B. ma lo /provate . (4) A. ma che fola Dio , che 
■ vede, e fa lo rorag^iv , A. li dodid lignaggi. ( 6 ) B. i«* 
iitranno , tbe ferino . 
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M non pud credere in Crlfto, feper ^li Vangeli.non vi ere- 
„ de. li Salamene diffe, che lo favio uomo giudicherà lo 
,, fuo popolo . 

I ( • : : ' ' ; ... ' • • - 

VEÌITITREESIMO GRADO 
Capitolo VENTiTRKE-SiMO. 

I O veniitrè Grado di quella santa Ifcala fi è buono af- 
. Tempro, di che Dio diflo nel Vangelo quando egli la- 
vò e* piedi a’ Difcepoli Tuoi , e difle loro ; (^eito e 
alTempro , eh' io vi lafcio, che voi facciate agli altri ao c c 
io faccio a voi . E in un altro luogo difse lo 
cnore a’ Tuoi Difcepoli : Voi liete Tale della terra , ® ® 

U della terra fallifse , di che [i] farebbe lo mondo mfalato ? 
Egli farebbe nel fuoco gittato . E voi ficte lume del mondo . La 
città , eh’ è polla in alto poggio , non può efsere nafeofa , ne la 
lucerna, che l'uomo tiene [i] folto il mantello non ved«^ 
lume , ma metteralla 1’ uomo nel luminicre , taccia 
lume a coloro della magione . La nqllra lucerna debbe lu- 
cere dinanzi agli uomini , che veggiano le noftre buon^ 
-Opere , acciocché glorifichino il noftro P^dre, che è inCic» 
lo. E in un altro luogo difse Iddio nel Vangelo : Cignetc- 
vi per li lombi , e portate lucerna ardente nelle voftr^ 
mani. E San Pagolo difle ; Di ben fare vi travagliate di- 
nanzi a Dio , egli uomini. E Santo Agoflino difse : Que^ 
gli , che vuole parere buono intra gli altri .> fi ^ ’ * 

malvagio . E San Pagolo difse ; Di voi raedefimi moftrate agli 
voilri proflìmi efemplo di buone opere. E Santo ^Gregorio 
difse, che '1 buono efsempro dobbiamo dare di noi medeli- 
mi a coloro , che noi vedranno , in parole , e in vita , e in 
carità , e in fede, e in tutte bontà. E fe voi volete , ch^ 
Dio vi facci bene, fatene altrui. E in un altro luogo difse 
Santo Girolamo , che quando le iflelle faranno ifeure, che ti- 
ranno i peccatori , che bene non vogliono fare , c male af- 
fempro danno agli altri? E Santo Ambruogio difse, cht* 
1’ uomo non dee unqua molto lodare colui , che intra gU 


(i) A. D. farehh falato lo mondo? (i) A. D. [otto il luminie. 
re non fuò faro buon lupif , /» mettt uomo fufo lo Iti- 

mi nitri . 
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buoni uomini è buono , verfo che 1’ uomo dee lodarci • 
colui , che intra gli mali uomini è buono . E fìccome^ 
dee r uomo lodare colui , chi intra gli altri, mali uomU: 
ni è buono ; e così de’ l’ uomo molto biadmare colui , che^ 
tra’ buoni è reo . £ San Gregorio difse , che molìrare dob- 
biamo a’ nolìri proflìmi clTempro di buone opere , e '.inten- 
dere dovemo nel noAro cuore, che noi noi facciamo [i]per 
lode del fecolo, ma [a] per lode di Dio. E in un altro luo- 
go dilTe Santo Gregorio , che quegli , che buona vita mena , 
e buono elTempro moAra agli altri , per ragione lo dee l’uo- 
mo chiamare lampana- ardente . E Santo Sidero diAe, che 
perciò fono ifcrittc le vite de’ Santi , perchè l’ uomo ne pren- 
da cfTcmpro . Dacché noi fcguitiamo coloro , che noi fapc- 
mo, che fanno male; ben dovemo dunque feguitare coloro, 
che fono buoni uomini ne’ loro beni . E Dio dilTc nel Van- 
gelo ; Chi fa male opere , e male affempro moAra , meglio gli 
fofse , che l’uomo gli legalTc una mafeina al collo, e gittaf- 
felo in profondo di mare ; che in ninferno e’ non ha reden- 
zione . • 


VENTIQUATTRESIMO GRADO 

Capitolo ventiqìjattresimo . 

✓ 

L O Grado ventiquattro di queAa santa Ifcala fi è [3] di vi- 
citare lo infermo, di che Dio dilfe nel Vangelo ; Io . 
fui ammalato, e non mi vicitafte, c ciò, che voi fa-' 
ceAe a uno [4] de' miei minori , sì faccAe a me . E in un al- 
tro [5] luogo diAe Iddio nel Vangelio , che al fano non fa^ 
mcAicri medico, ma all’ammalato sì. Io non venni in ter-' 
ra dunqua per li giuAi , ma per li peccatori . E Santo Ia- 
copo dilfe ; Chi fi farà Religiofo , e non [tf] raffrenerà la fua 
lingua di mal dire , la fua Religione è vana ; ma Rcliglono 
buona , e netta in verfo Dio è vifitare gl’ infermi , c gli orfani , e . 
Icfemine vedove , quando fono in tribulazione , e’I fuocorpo 

f 'uardare di peccare. E Santo AgoAino diffe, che tutti co- 
oro , che fono amadori del mondo per alcuna mala cupidez- 

za, 

(i) A. D. per lo lodo t (1) A. D. per lo lodo. (3) A. •DÌjìtare 
lo (4) B. de' miei ci^uli . (j) A. lu^o, ( 6 ) A. 

rifrena . 
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, e non guardano i comandamenti di Dio>[i] s) giaccio* 
no in pena, e in malizia. £ San Girolamo dille, che Tarn* 
malato dovemo vicitare , e buonamente confortare ; che^ 
quegli , che lo ’nfermo vicita , Iddio vicita lui in gloria. 
£ Santo Ambruogio dilTe , che per ragione dee morire^ 
di fame quegli , che non fi fa fatollare della parola dì 
Dio. E San Gregorio difle, che di tali fono, che amano lì 
loro prollìmi corporalmente , ma non ifpiritualmente , che 

Q uando viene lo loro prolEmo in malizia , e infermità , e in 
ifpregio, [t] sì ne pare loro grande peccato; ma eglino 
[3] non prendono guardia della malizia , e della infermità 
dell’anima, e non l’ ammonifeono , che fi lievi dc’fuoi pec« 
cati , e tutti quegli , che ammonifeono lo loro proflìmo cor- 
poralmente , e non ifpiritualmente , la croce portano in ma- 
no , ma non feguitano Iddio . 


VENTICINQUESIMO GRADO 

Capitolo VENXicraojjEstMO. 

L O Grado venticinque di quella santa Ifcala fi ì d'an- 
dare [4] alla Chiefa,e ’l noilro Signore ne dimofira 
eflempro , che andava ad adorare al Tempio . £ Davit 
Profeta difie , che fette fiate dee 1 ’ uomo orare il dì al no- 
flro Signore. £ Santo Agofiino dilTe, che tutti gli Crifiìani 
del mondo deono due fiate andare alla Chiefa almeno, la 
mattina , e ai vcfpro ; e deono pregare per li loro amici , 
e per li loro nemici , che quando lo noilro Signore anda- 
va [5] una via al Tempio, sì vi trovò venditori , e compe- 
ratoti , e cacciogli fuori. E Santo Agollino difle; Così fat- 
tamente come lo noilro Signore cacciava li venditori , 
comperatoti del Tempio , così faranno [6] cacciati del Regno 
del Cielo quegli, che dentro alla Santa Chiefa parleranno 
menzogne , e parole oziofe . 

VEN. 


(1) A. JìJfaramio tu ÌMguart ^ t in trìflìzìa. (1) B. /inde pur» 
loro grand: pectalo. C. tì ne prende /oro peccato. D. tì han- 
no di loro gr Un pietade. (3) B. non ponno mente in della 
malifia. (4) A. alla Cre/ìa. fcmprc. (5) R. una fiata. C^)A» 
gettati del regno . B. gittati , e cardati • ■ 
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y E KT E S I M O S E S T 0 GRADO 
Capitolo vektesimosesto. 

L O Grado ventFfei di quefta santa Ifcala fi è diritta of- 
ferta , di che Dio dilTe nel Vangeh'o , che quando tu 
andrai a offerire alla Chiefa, [i] sì ti ricordi , fé tu 
ha* malavoglienza in ver Io tuo fratello Crifliano , e fé tu l’ hai» 
laffa 1* offerta davanti all’ altare , e va accordati con lui, e 
quando tu farai accordato, toma a offercre all’ altare,e [a] allora 
Iddio riceverà la tua offerta , fe tu la farai [3] di tuo diritto- 
E Santo [4] Matteo diffc nel Vangelio, che £s] tre Re ven- 
nono a offcrere al noflro Signore oro , c mirra , c ’ncenfo : 
per oro dovemo intendere efuinpro di buone opere , che que- 
gli , che dà al fuo proflìmo elfempro di buone opere , quegli 
offera a Dio l’oro per parola, e per cffemplo; e per lo in- 
cenfo dovemo intendere pura orazione , di che dilfe David : 
[6] Meffer , ricevi la mia orazione ficcome tu ricevi lo ’ncen- 
fo , che arde all’ altare . Ma tre cofe hae nell’ orazione , che 
ciò , che la bocca dice , che ’l cuore vi penfl ; e eh’ egli cn^ 
pia per opera : e che perdoni a coloro , che l’ hanno offefo’ • 
Per la mura dobbiamo intendere lo mortificamento della_ 
carne , di che S. Pagolo diffe : Mortificate le voflre membra 
fopra terra: fornicazione, c Itiffuria, e avarizia, e [?]cu- 
pidizia non fia trovata in voi , che perciò viene l’ ira di Dio , 
fopra [8] li fedeli del Diavolo. E Salamone diffe, che l’of- 
ferte de’ felloni fono [9] abomineboli dinanzi a Dio: del do- 
no de’ felloni non riceve Iddio. £ per quelli grandi pecca- 
ti sì ha Dio molta gente nabilfati in dannazione. E donqiu' 
ferviamo a Dio , eh’ ha podeflà di fai vare l’ anima , e di danna- 
re; che ciò dilTc Iddio nel Vangelio: Se voi mi credete , falvi 
farete , c fe voi non mi crederrete , farete damiati . E Santo 
Agoflino diffe , che di tali fono , che hanno affai oro , o» 
ancnto dentro le loro [loj magiom* , e dentro alla Santa 

Chie- 
di) D. e tu ti ricordi . (t) A. adunqu». (3) B. dirittamente,» 

. D. di tuo dritto guadagno . (4) K. Maffeo . (3) A tre Rei , 
r (6) A. Sere Dio, riceve. (7) C. cupidenza . (8; A. D. gli fi- 
gliuoli del 'Demonio, (p) A. D. abominahile . (io) D. ama- 
gioni , 
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Cbkfa fono poveri, e mendichi, perciocch* egli non diparto» 
no le loro cofe a’ poveri, nè di ciò, eh’ eglino oberano, non 
fa Iddio loro grado; c ciò^'ch’ egli [t] ritengono, sì li dan. 
na. Perciò dille lo noAro Signore a Caio , quando egli offere- 
va lo Aio facrificio : Se dirittamenu non offeri , e dirittameo» 
te non diparti , peccato hai (atto , e [i] rimantene» £ Jo^ 
perciò non volfe lo noftro Signore ricevere l' oAerta di Cain • 
che non rendea dirittamente la Aia decima , e Abel la ren- 
deva dirittamente, e lo noAro Signore sì l’ amava, e rtcevea 
volentieri la Aia offertale moltipricavaeli li Aioi beni . £ Dio 
dilTc nel Vangelio : Regno in fe divifo u è difolato , e uomo , 
fopn uomo si è morto. E Giobbo di^e : Chi è fanza difere- 
zionc, A è con ira. E Dio difle nel Vangelo: Dove fono due 
ovvero tre nel nome mio raunati , io fono nel mezzo di loro* 


yENT ESIMOSETTIàlO GRADO 

CAFITOLO VENTESIMOSETTIMÓ. ' 

1 <, ,1 ■: 

L O Grado venzette ni, che 1’ uomo renda diritta-, 
mente la Aia decima, diche Dio diflè nel Vangelio a 
Tutte le voAre decime dipartite. £ San Girolamo dif. 
fe: Perciò fono trovate le decime, perch’elleno. Aeno date^ 
al bifognofo , e che chi vorrà avere guidardone da Dio, 
e vorrà , che gii perdoni i fuoi peccati , renda decima di tut- 
te le Aie cofe: delle nove parti, che gli rimangono, sì faccia 
limoAna per l’ amiAà di Dio , che le decime fono debite al 
noAro Signore . £ chi non rende decima , sì toUe 1’ altrui 
cofe t elle raedefimo danna a morte. 

' VENTE S I itOTTA FO GRADO 

f. ■ ; ‘ 

. . Capìtolo; VENTBSiMOTTA VP* 

* , I * . 1 

L O Grado yentono di qucAa santa Ifcala £ è;faptenzia., 
di che Dio diffe nel Vugelio: Qtj^li , che ode li mici 
comiuidamenti , e figli, A è alTomigliato al favio uo- 
mo , eh’ cdiAca la Aia magione fopra la ferma pietra , o 
, • * ' • . vie- , , 

t 

(>) D. titcniotu j/ì ? loto d0fHt0mcnto> Ja) B. rìfefattpe. ^ 
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II) viene la piova» e 1’ acqua, e ’l vento fopra la magione» 
ed ella non cade , perciocch’ eli’ è fondata fopra la pietra-. ; 
ma quegli , che ode li miei con\andamentj , e non gli fa » 
Somiglia lo folle uomo , che fa b fua magione fopra la re- 
na . [i] Viene le piove , e l’ acqiu , e *1 vento , e [ j] fiercj 
nella magione , ed ella cade , c dà grande percofsa. E San 
Girolamo difse : Per le piove devemo noi intendere le car- 
nali cupidigie , e per 1' acque dovemo intendere le per- 
cuÀoni de’ mali uomini , e per lo vento dovemo intendere 
le maggiori [4] percullìoni del Diavolo ; ma quegli , che ha 
guarniu la fua [j] magione di buone opere , e di buoncj' 
virtù non teme neuna perfecuzione . Quegli fa la- fui- 
l6] magione fopra la rena, che ’l fuo coraggio [7] impiega 
nelle terrene cofe , di che 1’ uomo non coglie frutto , che du- 
rabile fu. E in un altro luogo difse il noftro Signore nel 
Vangelo : Siate favi come ferpentc , e [8] femplicc comc.^ 
colomba . Lo ferpente ha tre nature ; la prima fi i ch^ 

f uarda la fua tefta , quando 1’ uomo lo fiere , perciocché 
a lo cuore prefso alla tefta; e altrettale dovemo fare noi , 
noi dovemo guardare la noftra tefta , cioè Iddio noftro Si- 
enorc • Lo noftro cndre de’ efsere ihtefo tùttavia in Dio , 
ficcome difse Santo’ Sifto : Lo tuo corpo fu in terra , c il 
tuo pcnfieri in Dio' . La feconda natura del ferpentc fi è , 
quando egli vuole bere , [9I sì rece lo veleno , che ha in 
corpo , c pofeia bec alla fonte ; altrettale dobbiamo fartj 
noi ; noi dovemo andare a bere alla Santa Chiefa , c quivi 
dovemo vomicare tutti li noftri peccati per penitenzia , cj 
poi dovemo andare 'a bere dell’ acqua della fonte , cioè la 
dottrina del Vangeli© ; di che difse lo noftro Signore : C»i 
ha fete , sì venga a bere; chi mi crederrà feconde la Scrit- 
tura , io gli farò ufeire fiume d’ acqua viva dql-fuo ven- 
tre. E Santo Sidero difse , che quegli , che dirà , c de- 
fidcrerà d’andare a Dio , venga , e' bea 'la dottrina di Dio; e 
de’ fiioi Apoftoli , che fiume d’ acqua viva gli farò ufeir^ 
dello fuo corpo'; ciò 'è la dóttririà dèf 'Vangeli© , che gli fa- 
lò ufeire per la bocca . La terza natura del ferpente u è 
quand’egli è vecchio, ed egli fi vuole rinnovellare , tì digiu- 
na » e quand’ egli ha digiunato un 'tcrniiné tanto che la 


O) B. Vienne . (1) B. Viem» . (5^ C. ferie. (4) A. 

dello Demonio . ( 5 ) D. «magione. (6) D. «magione .li) B.Jpie^ 
(8) C. fem^rifee, D- [embrice, (p) A. tì 
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le gli fi è sviziata , ed egli va , e cerca uno cigulo pertugio e 
iiretto t che folamente la Aia teila vi pofsa pafsare , e poi 
valica oltre , e lafcia quivi tutta la vecchia pelle > [i] 
tutta la rinnuova . Altresì dovemo noi fare , noi che fianio 
invecchiati ne’ peccati ; noi devemo digiunare di peccato , 
e di male opere fare . Siccome difse Santo Agoflino , ch<L* 
uomo non de' unqua tanto folamentc digiunare dello con- 
dutto , ma di tutti li peccati della Tua carne ; c poi sì de’ 
uomo intrare per lo tiretto [i] pertugio. Siccome Iddio 
difse nel Vangelo: [3] Entrate per la ilretta. porta , che 
ampia è la via, che mena a perdizione, c molti fono di 
quelli , che vanno per quella vìa ampia ; e ilretta è la vìa, 
che mena altrui a vita , che pochi fono quelli , che la^ 
trovino ; e per quello iilrctto pertugio [4] dcono pafsare^ 

3 udii , che [5] vogliono efserc rinnovellati. £ Santo Paulo 
ifse : Spogliatevi lo vecchio uomo , e vcilitc lo novello ; 
cioè difpogliate la [ 6 ] mala obbedienzia d’ Adamo , e ve- 
nite I' obbedienzia di Grillo : ìfpogliatevì d* orgoglio, e ve- 
nitevi d' umiltà : ifpogliatevi di cupidigia , e venitevi di 
carità : ifpogliatevi di lufsuria , e venitevi di canità . In^ 
un altro luogo difse lo nodro Signore nel Vangdio , che 
fimigliantc è lo Regno di Cielo al tefauro , eh’ è innafcolb 
nel campo ; e viene lo favio uomo , e vende ciò , eh’ egli 
Jia , e [7] compra lo campo , e [8] pofeia lo tragge a ma 
guiia . £ San Girolamo dilsc : Per lo campo devemo inten- 
dere la Santa Chiefa , e per lo tefauro , che è innafeofo 
in del campo , devemo intendere la vecchia Legge , e la- 
novella , che è innafeofa nella Santa [9] Chiefa . £ viene lo 
lavio uomo, e intendevi [io] uno poco, e fac , che grande 
cofa v’ è innafeofa . Della letizia , che egli hae , vende ciò 
che egli hae , c accatta ripofo al fuo uopo . Simigliantc è 
lo Regno di Cielo al favio mercante , che va [n] cherendo 
le preziofe margarite; e quando egli ha trovato una prezio- 
fa margarita , sì vende tutto ciò eh’ egli hae , c comperala . 
£ Santo Girolamo difse : Quello favio mercatante è 1 ’ ami- 
co d’ Iddio , che [ix] chiere , e cerca li comandamenti di 

I 1 Dio 

(i) A. e a tanto ejle rinnovellato . B. e in tanto è rinuove! la- 
to. (1) A. pertufo, fempre . (3) A. B. Jntrate per, (4) A. 
B. denno . (5) A. B. voleno . (<t) D. diftAbidienza . (7) h. com- 
pera . (8) A . pojfa fempre . D . poi lo reca, (p) A. EccrejTa .(io) A. 
unopego . COSÌ fempre. (iij D. eereando, (la] D. chiede. 
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Dio y t quando egli ha trovato 1 ’ amore del proflìmo', si 
vende ciò , eh’ egli hae , e dà agli poveri per 1' amore di 
Dio ; che nell’ amore del profilino è [x] adempiuta la Leg* 
pe f Santo Paulo difse : Quegli , che vuole efsere favio , si 
fu in prima folle in quello feculo , imperciocché poi fia_ 
iàviq ; che la fapienzia di quello fecolo è follia dinanzi 
a Dio. E Geremia Profeta difse, che gli favj di quello fc« 
colo faranno tutti confnft , e fpavcntati , e preli , perocché 
egli hanno [i] fpregiato le paratile di Dio, e non è fapien* 
za in loro . E Salamene difse , che lo nollro Signore notL. 
ama neuno uomo , fe non colui che ha vita con fapienza • 
Beneavventurato è 1 ’ uomo , che trova fapienza , che piò 
vale lo [3] richerimento della fapienza , che neuna merca* 
tanzia d’ oro , [4] ovvero d’ ariento . La fapienza è più 
preziofa , che tutte le ricchezze del mondo : la fapienza è 
più beila che ’l Sole , [5] ovvero le stelle. E in un altro 
luogo difse Salamene: Così come la rena è vile cofa , così 
é vile la loro fapienzia inver Dio . Sapienzia è lafsare Io 
male , e fare bene . E che è lo male ? Tutto ciò , chc^ 
Dio vieta. E che è lo bene? Tuttociò, che Dio comanda'^ 
E Santo Agollino difse , che gli favj aranno [ 6 ] rifpren* 
dere come le ftelle ; e coloro, che agli altri [7] potranno in* 
fegn tre, aranno fprendore durabileincnte in carità . E San Gi- 
rolamo difse , che fapienzia è temere Dio , e fe mcdelimo guar- 
dare dalle male opere; erutti uomini fono beneavventurati , 
che fecondo Dio fono favj . E S. Sidero difse : Chi fecondo 
Iddio è favio , fecondo Io mondo è folle. Neuno uomo [8J non 
tiene la fapienzia di Dio , [9}*(e non folamente coloro che 
lafsano tutto 1 ’ affare di quello fecolo per 1 ’ amore di Dio. 

V E N T E S I M O N O N O GRADO 

Capitolo ventesimonono. 

L O ventinove Grado di quella santa Ifcala li è buona^ 
voloniade . Di ciò difle Iddio nel Vangelo : Pace lia_ 
in terra agli uomini di buona volontà. Buona volon- 
tà 

(1) A. ttimplet* . (i) A. iifprefàato . (3) D. richiedimen. 
to . (4) A. uvero • (5) A. uvero , molte volte. ( 6 ) D. 
rifprendere eonu il Sole. (7) A. potrà, (8) A. no» tiene pt~ 
nierametìtt . (pj K. m,%t che folAincnte , 
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U 2 che uomo ami altrettanto li altrui beni come li Tuoi ; 
c altrettanto gli pefalTe degli altrui mali come de* Tuoi • E 
S. Gregorio diflè: Quelli non anderà colle mani [i] vote in- 
verfo lio noftro Signore , che nel Aio cuore porta buona vo- 
lontà . Nè migliore offerta può uomo fare inverfo Dio , di 
buona volontà. Invidia hae tuttora difeordia colla buona-, 
volontà ; e quando invidia viene in nell’ uomo , e la buona 
volontà fe ne parte. £ Santo Girolamo diffe: Signori ,neu- 
no uomo & potrà ifeufare dinanti ai giudicamento > di Oi- 
fto , che in quefti santi Gradi non poffa montare, [a] im- 
perciocché egli voglia; che bene fa l’ uomo fermamente , che 
in quà dirieto fono Aati fancelli , e vecchi , e uomini , e> 
femmine di tutto temporale , che quefti santi Gradi hanno 
montato. Nè già tanto povero non è, che quefta buona vo- 
lontà non polla avere altrettanto bene come lo più ricco, e 
lo più potente del mondo . Abbiano letizia gli poveri , che 
non hanno ricchezze , che più [3] poffono valere che gli 
ricchi , folamente che bu''na volontà abbiano. [4] Ninna.. 
cofa non è più ricca, nè più dolce [3] inverfo Dio, di buona 
volontadc , che neuna cola vi domanda Dio , ma folamente 
buona volontà . 

TREKTESIMO GRADO 

Capitolo Trentesimo. 

L O trenta Grado di quefta santa Scala , A è perfeyera- 
re nel bene , di che Iddio diffe nel Vangelo : Chi arà 
[ 6 ] perfeverare da qui alla fine, falvo è. £ in un^ 
altro luogo diffe lo noftro Signore nel Vangelo: Qpivi do- 
ve io ti troverrò , quine ti giudicherò. E Santo Agoftino 
diffe: La morte temete, e fiate avveduti; ciafeuno die vi 
può avvenire. Quefta è la cofa, che più uccide [7] l’uo- 
mo, che coita più vivere, che non vive; e diciamo dimane, 
dimane mi tornerò in verfo Dio; come lo corbo, che dice 
crai crai , e quando meno fi guardano , e io noftro Signore^ 
chiude loro 1’ ufeio, [8J cd egli rinunno di fuora. Óra be- 
ne 

(i) K.B.voite ,(i)B.ferc!»cchè , D.perct'oeehì tgli vuole. (3) A. 
B. puoao , (4) A. ncun» . B. nefun* , kmpxt . (5) B. iriver , 
fcmprc. ( 6 ) D. a perfeverare, (7) B. l'uomo ficchi credono. 
D. gli uomini, eh' eglino credono. (8) D. cd egli i di fuori. 
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nc toAo farà tale di voi, che dirà: [i] A qualunque ora io 
^mi pentirò degli miei peccati, Iddio mi perdonerà, che la 
divina Scrittura dice , che a qualunque ora lo peccatore li 
leva degli Tuoi peccati, e fa dirittura. Iddio dimenticherà 
gli Tuoi peccati, e tutte le fue fellonie. E Santo Agollino 
dilTc: Io te nc fono teHimonio, che a [i] qualunque orata 
ti levi dalli tuoi peccati, e fai [3] dirittura. Iddio ti per- 
donerà tutti li tuoi peccati ; ma quelli , che quello ti pro- 
mette , non ti promette la vita di qui a dimane . £ dacché 
tu non fai quanto tu debbi vivere , levati [4] a mano a_ 
mano da tutti i mali, c Ha tuttora in bene. £ Santo Gi- 
rolamo dilTe : Allora piace al noUro Signore la noAra.. 
opera , quando bene lìnifce , che lo Regno di Cielo non pro- 
mette Iddio a colui , che bene comincia , ma a colui , che 
bene Anifce. 

Ora avete udito , quali fono li Gradi di queAa santa Sca- 
la , ora ifcoltate quali fono le due parete, che foftengono 
qucAi Gradi, e in che egli fono pofati. L’uno Iato di que- 
ita santa , e gloriola Scala li è lo corpo del Signore , di che 
noi dobbiamo le nollrc anime confermare , perciocché noi 
polliamo montare [$] dilibcramente queAi santi Gradi. 

L’ altro lato di queAa santa Scala li è Io rinnegamento , 
che noi facciamo dello Demonio , e delle fue opere , quando 
[6] noi ricevemo lo Battefimo . Quella promellìone dobbia- 
mo amare , c tenere nel noAro coraggio , e nel noAro pen- 
liero, c nelle noAre paraule,ncl vedere, nell’udire, e nell* 
operare . Signori , chi queAi due lati di quella santa Scala^ 
non hae, cioè che lo corpo del noAro Signore non riceve^ 
degnamente , e nel Aio cuore non ha Io rinnegamento , che 
egli fece del Diavolo , c delle fue opere alBattelimo, nulla_. 
non gli varrebbe tutti queAi Gradi , che non farebbe chi 
gli follencAe , fe gli due lati non vi fulTero dirizzati . Signo-' 
ri, per queAa santa Ifcala isbrighiamoci di montare al glo- 
riolo Signore , c al fuo gloriofo Regno , Io quale egli pro- 
mette agli ftioi amici. Dio gratias. Amen. 

Qu) finifeono li trenta Gradi di quejla tanta Ifcala , che 
> fece Santo Girolamo, 


(1) A. Amale che ora io mi pento B. Qualche ora io mi penta . (a) A. 
B. qualunqua , (3) A. li comandamenti di Dio. tL. inconte- 
nente . (5) A. dilivratamentt , B. dilivramente . (tf; B. «0» 
t/egnamo a Sattifmo, 
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T A V O L A 

de’ gradi 

rfr Q.UESTA CELESTIALE ISCALA.* 

nHHHf**1f****W 

L o frimo Crudo Jì ì diritta Fede , che P uomo dthit averi 
per operai A *• 

Lo fecondo Grado fi ? avere buona Speranza • ^ 4* 

Lo fervo Grado fi è avere Carità , ^ 5* 

Lo quarto Grado fi è avere Pazienzia. *3* 

Lo quinto Grado fi è avere Umiltà . »9* 

Lo feflo Grado buona Sempricità . 

Lo fcttimo Grado perdonare tutte le 'ngiurie • ^ . ^5* 

U ottavo Grado ti bifogna avere Compunzione di tutti i tuoi 

peccati . ^4* 

Lo nono Grado dire Orazioni , e Salmi • 

Lo decimo Grado Confeftione di tutti i tuoi peccati , e man- 
camenti . 

L’ undecimo fare Penitenzia . 3i* 

Lo dodecimo Grado fare jtflinenzia , 34* 

Lo tredecimo Grado avere il Timore di Dio» 

Lo quartodecimo Grado Virginità , e Cafiitàm 38 . 

Lo quintodeeimo Grado avere in fé Dirittura • 4®* 

Lo fedeeimo Grado avere Mi fericordia- 4*» 

Lo diciapette Grado fare Litnofine • 44» 

Lo diciotto Grado albergare i poveri • 49» 

Lo diciannove Grado onerare Padre , e Madre • 50 » 

Lo ventefimo Grado temperare Silenzio . ^ 5^* 

Lo ventuno Grado dare , e pigliare buoni confali, 58 . 

Lo ventidue Grado giudicare diritto» 59* 

Lo ventitrì Grado dare buono apemfro. 6t» 

Lo ventiquattro Grado vieitare gl' infermi • 6i» 

Lo venticinque Grado andare alla tanta Cbiefa • € 3 * 

Lo verni fei Grado dare diritta Offerta» ®4* 

Lo ventifette Grado dare la Decima» <S3' 

Lo ventotto Grado avere Sapienzia» ÉJ* • 

Lo ventinove Grado avere buon^ Volanti » <i8» 

Lo. 
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7 * 

Lo trentejìnu Grado dì qutfia tanta Scala fi ? ftrfevtrure nel 
ben fare infino al fine. Hp. 

£t -il nofiro Signore lefi Crifio el doni tante delta [mìl^ 
santìjpwta paiia , ebe noi pofiìamo adempiere tutti i fuoi 
tanti eomandamenti ; e meriti de! beato Mejfere San- 
to Girolamo priegbi il benigno lefu Crifio , eh’ al n^ro fi- 
ne ti ripofi^ in [anta pace pe’ meriti della fua tantiftima 
Tajfiont in ferula feculorum . Amen., • 





/ 
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T A V O L A 

D E L L E V O C I 

.. , P I U' N O T A E I L I • 

I • . . ^ 

CHE SI IHCOHTEAKO 

NE’ GRADI DI SAN GIROLAMO. 

' \ ' V • » 




iBBo a carte 3. e 10. tra le varie leaìonì 
del tefto B , c a j8. tra quelle del teAo 
A> Il Vocabolario della Crufca alla voce 
AVERE a c. 173. dopo aver portato il 
loop di Danf. Inf. 31. Ma perdi io tìtn 
V abho , foggiugtie ; Verbo antieo , e vale^ 
quante Ho , e non ha fe non quefta vote , e 
Abbitnd», e Abbiente. Pure oltre quelle in 
frane» da B»rb. *87. ly, fi trova abbiuto. 

Ed abbiuto rifpetto 
A quefio , eh’ ho qui detto ; 
che Fra Guittonc nelle Rime dilTc ABBUTO: 

Eeré^do molto , ehe avrei abbtita. ' 

e abbia^ «he è tutto dì nelle bocche d’ ognnno , e negli 
fcritti altrrtl.fembra pur derivare di quà; liccome abbi, 
che in vece di abbia fi legge ne’ Morali S. Grcg. libr. 1! 
1 K 7 - ^ ««ondo la di vifione della ftampa di Roma del 1714.1 

Or non bai tenfiierato tl fervo mio Giobbe-, de noi* dbbi 
^ fìmi- 


\ ' 

I 
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jimilt in tnrn f come DEBBI per Delbln , che fi trova fu 
. queflo Volgarizzamento al Grado j. a c. xz. Di tutte vìr-r 
tudi ti voglio pregare , che tu debbi avere . Non voglio tra» 
lardare d' avvertire , che (I legge negli antichi anche aio 
per ABBO. Notar Giacomo canz. ?• nella Raccolta ms. de' 
Poeti antichi , che fu di Francefeo Redi , e da elTo citau 
nell' Annotaz. al fuo Ditirambo , e che ora fi conferva 
prelTo il Sig. Ball Gregorio fuo degnitlìmo nipote, Cava- 
liere erudito , e buon poeta Tofcano , e dotato di fomma 
gentilezza: ^ 

Foc’ aio al cori non credo mai fi ftingua» 
ABBISOGNOSO a C. Metti nella tua magione lo povero ah~ 
bifognofo , fecondo che legge il teflo A • Quella voce non 
è nel Vocabolario, ma elìcndovi Abbi fognare , di elfo fi for- 
ma ABBISOGNOSO , ficcome da Bi fognare BISOGNOSO, eflen- 
do cofa comune a molte altre lingue l’aggiugnere a’ ver- 
bi , e a’ loro derivati le prepofizionr . Cosi dicendoli 
Gradito fi dilTe ancora AGGRADITO . M. Lapo Salterelli 
tra’ poeti antichi ms. di Francefeo Redi : 

E per lungar lo don non ? aggradito ; 
e Sen. Pili. 78,- della Rampa di Firenze del *717. La vivan- 
da ì più aggradita dall' affamato • £ PreftOf c APPRESTO- 
Fra lac. T. 3. 14. d. 

Jll' entrar i" una ferefta 
Povertà tì gli fu apprefta t 

Credeteci ACCREDERE , che fi legge nel But. Inf» cant. 13. 
lezione prima : Apponendo falfità , e avverandola con littore 
falfe per sì fatto modo , che ’i fenno accredere all' Imperado- 
re. Allacciare, e TACCIARE . Lucan. Flou vi lafeiate prende* 
re,o lasciare come beftie , Schierare , c ASCHIERARE.Luc.m- 
Quelli di fui poggio /’ afehierarono credendo di avere V af* 
f^ltoi e molte altre voci limili, quantunque non fi trovi- 
no nei Vocabolario, delle quali benché fi veda chiara lalor 
derivazione, pure peravventura non farebbe Rato fuperfluo 
il por vele, perchè talora i compofti mutano lignificato , co- 
me Colto , Accolto , Volto , Avvolto ec. 

AbergaRE . Quefia voce fi legge a c.43. e 49. traile vane 
. lezioni tratte dal tello C , che è il ras. che fi trova pref- 
fo r Illuftrifs. c Clarifs. Sig. Sen. Buonarroti , e benché 
di èlTo ci Camo ferviti per efemplare , pure in quefla parte 
non 1’ abbiamo feguitato ,per elTer piuttofto un idiotifmo, 

‘ e un vizio di pronunzia del popol nollro , che ufo re- 
' pola. 
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, Kolato , t corretto de' pnìiti fcrittori • II quale idiotirmo 
' è fondato fuila dolcezza di noftra favella , che fchifa^ 
d’ ogni durezza , ci aufa a fuggire ogni accozTamento di 
confonanti , che abbia in fc dell’ afpro ; come fegue del* 
1 ' L congiunta con altra confonante . Per quello ftelTo 
nell’Etica di Ser Brunetto ftampata in Lione nel ijdS. 
in 4> fi legge SEMnCEMENTE per SempUeementc : jtdun. 
qut non ? fempictmtnt* reo , ma è mezzo reo ; come molte 
volte fi trova 1 * L convertita in K , e fi vede fcritto ^ro/is 
ptx gloria , e limili, del che vedi più fotto alla voce oro* 
LlA,c il Salv. Avvert. voi. i. libr. j. cap. 19. Laonde non 
è maraviglia , che nelle rime antiche fi incontri talora 
ribaldo fatto rinure con baftardo ; e falda con codarda , 
come il fece Fr. Domenico Cavalca , riportato da Federigo 
Ubaldini nella Tavola de' Documenti d’ Amore di Fran. 
r cefco da Barberino alla voce ALTRI, perchè doveano nella 

J )ronunzia dire peravventura : Ribardo, e Sarda. Anzi nel* 
0 Zibald. Andr. a c. 77. per appunto al propolito no* 
Uro fi trova ABBRGHERIA per Albergheria : Della faneiul- 
la nata in Capricorno i ari molte abergberte t lo fno conJt~ 
gli* a compimento menerà, 

Abominebole a c. 6\, 

Si è ritenuta quella voce , perchè ficcome fi trova nelle 
antiche fcritture Abominevole , così ' ancora fi farà ufata 
la voce abominebole , non ci elTcndo peravventura lette* 
re , che più tra loro fi fcambinof e ciò in molte lingue) 
quanto il B,e 1 ’ V,del che vedi il Cav. Lionardo Salviatì 
negli Avvert. voi. x. libr. 3. cap. 19. il Menagio nelle Origini 
Tolcane, e Gio; Pallèrazio nel libro De literarum inter fé 
eognatione , oc permutatione . Laonde a c. ap. in quello 
.Volgarizzamento fi trova bomicaxe per Vomicare . 

Ad alto a c. }a. 

Vale Altamente . E' da notare , che talvolta negli antichi 
tcfli fi trova AD ALTI per Ai alto per un vezzo di lingua . 
Sen. Pili. fi. Siccome avviene di due cafamenti ec. I' un 
ie'quali i fondato in buono , -e fermo temevo , fieebè P ope- 
ra monta incontanente ad ahi. E nella Pifl. 91. fi legge 
DA ALTI per Da atto. In guifa degl' lidii /pregi , e ragguar- 
di da alti i ricchi . E nell’ Etica di Ser Brunetto Latini 
flampata in Lione ijs8. a c. 8. La natura iella pietra fi 
ì i andare giufo , onde non la potrebbe /’ ttonto tanto gitta- 
te in alti , eh' ella imprtndejfe ad andare in fufb . E a c» 
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li 

3x. Sicctm* lo fn»ei, U quale in c£t:i pmt li dib* eili f ; 

// va w alti, per i» alto. Così nel libr. Confol. u. il ter- 
%o dì i fefci del mare in alti appariranno di /opra . E ne* 

. Sermoni di S. Agollino volgarizzati da fr. Agoftino da 
- . Scarperfa .citati. pur nel Vocabolario in un ms. che fu già 
di Piero del Nero , ed ora del Sig. Cav. Filippo Gua- 
dagni, c fratelli , al {crmoaci. Attendete fratelli miei, che ’l 
dimenio ioviu i giovani al bene, t poi in quel bene ft inula 
V uomo tanto, de lafci quel bene per farlo cadere più de^ 
alti . PalT. 369. fecondo il ms. Guadagni, e la ftampa di 
. Firenze del nxf. in 4. Come farebbe, che quella cotale pcefo- 
na fognale di ricegliere di terra tre manate di polvere fecca , 

^ e di gittarle in alti j e Iddio le rivelale 0 prima , 0 pofeia , 

, che per tre manate. t‘ intendevano tre dì , e per la polvere 
la piova, e per lo gittare in alti , lo feendere dell' acqua . 

Forfè Dante nel Par. cant. 15. in vece di A grato diflc A 
CRATl con una fimiglianti/Tìnia mutazione t 
, In che i gravi labor gli fono a grati • 

. Ma il Vocabolario alla voce Aggrato il prende facendone 
una fola parola , come un addiettivo, ma non ne portando 
altro efempio ne farei dubbio . Pure ù trova poAo avver- 
bialmente in Fr« lac. T. a* j. 14- » 

..Ciocthì fa lo mio Signore ; 

Sì ì giufto, ed émmi a grato, 

A EMPIMENTO. 37. ■ 

1.0 ftclTo che Adempimento , in vece del quale £ trovai 
ne’ buoni antichi autori; liccome AEMPtEHE, e aempito- 
r.S. per Adempiere ,c Adempitore ,lo ne riporterò alcuni efeni- 
pii , da che quefte voci non fono nel Vocabolario . D. Gìo: 

Celi. lett. a5> Per la qual cofa t’ aempte quello , ehe già 
iiffe Ifaia. E in quefto noftro autore Gr. z. c. 1. fecondo 
la lezione del tefto A . Ben i vero , fe la buona eredenta 
■ aempie per opera, E ne’ Capitoli della .Compagnia dell’ Im- 
proncta compilati nel 1340. al cap. t,E peri vogliamo , che 
\ fieno efecuteri , e aempitori d' ogni noftra eoftituzione . 1 qua- 
li Capitoli fono citati dal Vocabolario dilli Crufea , lìc- 
come fi può vedere alla voce Trabottore , e io altre anco- 
ra, come viene avvertito in quel Vocabolario Tofeano 
Campato, e rillampato in Padova col titolo d' Ortografia 
Italiana , dove in principio vi ha una QIUNTA d’ Autori , 
che fono citati dal Vocabolario , c non fono nella Tavo- 
\ la, tra’, quali vi è Cap. C. Dif.ipl, chs fi cit<i nelle voci 
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• Snvtfàentf , ChUmxFt ic. dove il cdmpilatore di detta.. 
Giunta dice così : Si trtie thè deiba dire Cavtle. difcipl. 
fpirit. etcì Cavale* difciplina fpirituale . Nel che prende ab- 
baglio , e troppo prefio C è fatto a correggere quefta ci- 
tazione , la quale fta bcnilfimo , e vale Caprioli Compagmta 
difciplimati , che fono certi antichi Capitoli a guifa di 
quelli della Compagnia dell’ Improneta,d' un' altra Com- 
pagnia intitolata di Gesù Pellegrino fondata ne' Chioftri di 
S. Maria Novella di quella città , anticamente detta it'Di- 
feiplinati , comecché ora con altro nome s’appelli ; i qua- 
li Capitoli furono compilati nel i3J4> Ma tornando alla 
voce AEMPiESE, é da notare, che in quelli Gradi a c. 8. 
tra le varie lezioni del ms. A, fi legge AtMFiUTO,ea c, 6 i. 
pur nello Aefib ms. aimpieto,!! che arriva più Arano, in 
vece d’ Adempito ,0 d' Adempiuto, come hanno gli altri mlT. 
le quali due voci fi potrebbero con quelli efempi aggiu- 
gnere al Vocabolario della Crufea , da che la voce Adem- 

■ piato ancora é alquanto in ufo particolarmente nello fcrive- 
te , benché nel favellare s* ami più di dire Adempito, il 

• primo formato dal verbo Adempiere , c quello da Adem- 
pire, come da Compiere, e da Compire fi fece Compiuto, c 
Compito. Vedi più fotto alla voce airamemto. 

Aggiunto, p. 

Per Congiunto. Dittam. i. a. 

Coti -mi po/i allora in giaoecbione , 

Le mani /giunte, e eoo ferteu ditto • 

A GLADIO. 14. 

Lo fielTo , che A ghiado , e quindi appare , elTere verif- 
fima r etimologia , e la fpiegazioae , che dà di quefia.. 
voce la Crufea , dicendo t A ghiado , pofio awerhiaUa. 

, ^tafi' A gladio i oade aurto a ghiado , tagliato a ghiado , 
tioè di eoltello . £ veramente in alcuno antico fcrittore fi 
trova GLADIO per coltello . Frane. Sacch. nella traduzio- 

■ Bc deli’ inno : Siabat ìdater , che é traile fue Op. div. 

La eui anima piaagento 
Abbattuta, a dolente 
Trapaftì il gladio . 

< £ gladiatore, quantunque il Davanzati nella Traduzione 
. di Tac.' Tempre uftlTcdi dire: Aeeoltellante ,e Aecoltellatort . 

, Anzi Frane, da But. Inf. it. i.haGLADiATURA per lo com- 
battimento de’ gladiatori : Qaejlo /i chiamava lo fpetta- 
.'folo della gladiatura , e quejli etti fatti combattitori Ji 
... . j ■ ' cbia- 
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tbìMmMvano ghdialcri . Ben è vero , che quefia voce^ 
non 2 flata ufata foto avverbialmente , ma anche in 

• ibrza di nome Aiftantivo; come inquefto noftro a c. &8. in 

• una varia Jezionedel tefto B. CoIhì , eh' tilt non poni ucei- 
dere » ghiado fuo , tì lo maladiee in fu* orazioni . Nel Bur> 
<hielk> poi parte i. fon. 17. pare ufato come addiettivo: 

£ piit , tb’ io fonti' dir da una ptfea , 

Che t'afpettava d‘ ejfer morta a gbiad* , 

£ tr.a* fonetti di Luigi Pulci , e di Matteo Franco > il 
- qual libro £ citato dal Vocabolario col nome di Libro di 
Sonati , come una Raccolta di Sonetti di varj autori mr. ma 
in verità non fono , che de’ due nominati poeti , e fi trova* 
. no flampati in ottavo, in quefti fonetti , dico , al 79. fi legge : 
£ pefche impieeatoie , e tnort’ agghiado . 

£ prima di etti Frane. Sacch. nov. 78. Vgolotto gridai t 
Portate via le panche , che fiate mori' a ghiadi . Ma forfè 
ne fecero una loia parola formando l’ addiettivo ,«he li dovea 
fcrivere tutto anito y mortaggbiado 1 febene dalla nov. 51. 
del medelimo Franco fembra altrimenti , trovandofi divifo, 
c poflovi di mezzo il verbo :C£r morti fiano egli a ghiadi • 

Acuaclianza . 

In vece d' AgguagUama lì trova preflo i buoni fcrittori • 
MelT. Antonio Buffone nella raccolta dell* Allacci a ai> 
No’ ci farem valere , 

Se fpenderem /’ aver con mguaglianza , 

Brun. £tic. c. xx. dell’ edizion di Lione del xjdS. Mezzo 
nella volontadi , tirì aguallianza fi b detto equanimo . £ 
nel Teforett. io. 

Che la lor difeordanza 
Ritorni in aguaglianza . 

Scn. Piu. 66, Le eofe mortali diminuifrono , e vtngotu, 

■ meno ; erefeono , e feemano i megliorano , e peggiorano i 
■votanfi , e riempionfi t e perì non hanno aguaglianza nel- 
la loro condizione coti incerta , Ma dove AGUACLIAN* 
ZA in Meff. Antonio Buffone , e nell’ Etica di Ser 
Brun. lignifica Mifuratezza , Mediocrità , che noi dicia* 
mo volgarmente la Jlrada di mezzo , nelle Pili, di Sen. 
vale Egualità , Fermezza nel medefimo fiato , e in quello 
nollro volgarizzamento fembra, che lignifichi tutt’ altro. 
Nel teflo B lì legge A CUAKENTI , che è limile a quello, 
che videro i Compilatori del Vocabolario, dove li leggeva 

• Cuarentigia, come appare alla voce intralasciamento, 

e GUA. 
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e CDAKENTiGTA. E* da notare ancora, che nel tetto d in 
vece d* Agunglìant.» fi legge AguagUetzs s come fi difle 
AUegrant,» , c Alltgrezz» cc< Bmignanza , e Benìgneit.» , 
fe pure quefia voce è da ammetcerfi, poiché il Vocabolario 
ne da un folo efempio dell’ Ameto c. 96. che rifcontrato 
colla flampa de’ Giunti di Firenze del tjai. che è quella 
citata dal Vocabolario , fi vede , che dice Btnìnam». 
Acualmente 9. 

Così fi trova nel tefio A per Eguatmmtt mutato 1 ’ E in 
A. cofa frequentemente ufata prelTo gli antichi . MelT. Fi» 
• Jippo da Meffina tra’ Poeti antichi di Francefeo Redi : 
Prejfo m’ avete temo Alena Pari , 
per Elena. E in ouefto a c. td.e 61. ASSEMPRO per t 

come fi vede anche in molti antichi . Il Boccaccio nel com. 
' di Dant. voi. z. a c. 309. pofe ALLEGANTEMENTE per Elegan- 
temente, ha qual cofa ajfai allegantemente tocca Virgili» . 
Francefeo da But. fopra Dante Inf. ai. nella lezione prima 
- dille ANTRATA per Entrata ; Gl' infegni , che fortaffe un 
gbiomo a fio in mano , t legale V un» capo all' antrata . 
£ io quelli Gradi a 57. fi legge traile varie lezioni del 
tefio D. ASSERCITARE per Efercitar» . Ma qui nel cafo 
. noftro forfè è detto AGUALMENTE per Igualmente muta» 
to 1 ’ I in A , come nelle riin. di Frane. Sacch. fi trova 
ALLUSTRARE per Jlluftrare: 

, Ma pia alluftra il mondo chi f» ’/ mifie , 

, £ come tutto dì fi dice ambasciata , e Imba/riata te. c 
IVACCIO per , Rett. Brun. 141. £ vuol per molti pili 

ivaccio perire , che co* molti . £ a C. 141. Ojeando navica 
piò ivaccio la nave, che le perfine intende afalvare.'E ISTI» 
MRNZA , per Afiinemza. Vit. Bar), c. 38. del ms. dell’Acca» 
demia della Crufea : Sì tomiaeii a tormentare il fu» corpo 
di fame , e di fite , e di molte altre iftinenve . Non vo» 
' glio lafciare di notar qui , come nella Pifi. 71. di Sen» 
fi legge CUALE per Eguale, o Uguale, o Iguale , non folo 
variata , ma tolta via Ja prima vocale : La natura ragun* 
tutte le cofi in luogo per ifpazio non guale . E nel Teforctt» 
di Ser Brun. Latini cap. 11. alLIIANTR per Elefante t 
Le tigri , e li grifoni , 

Alli fanti , t lioni , 

' AIRAMENTO 17. 

' Per Adiramento , come Ibpra AEMPIMEMTO per Jdempimen- 
, r* ec. e in quefto nofiro a c» zj. id. 11.45. AIRARE per 

Adì- 
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jìdirart , il quii verbo fi vede quivi ufato come itt. -e 
ncutr. e neutr. palT. Similmente, o con poco divario a c< 
45. ne' fcfli A. e B. fi legge AlUNARfi per Munire , c a c. 7. 
AIUNCERE per 4 ggiunjiere , o per lo Latino ADIUNGBRE , e 
a x8. AORARE per Jdorare. Così quello, che noi diciamo 
Candido y\\ volgo chiama CANIDO toltone di mezzo il D. 
Anelle 3. 

In vece d ’ Anello fi legge ne* tcfti A , e B. Molti nomi . 
nei nollro ToTcano linguaggio, che terminano in 0 , han- 
no ancora la dcfinenza in e , come GiuUbbo , e Giulebbe, 
Giocolare , e Giocotaro , Giardiniere , e Giardiniera , Sparvie- 
re , c Sparviero, Meftiere , e Meftiero, GitAette , e Giuhet- 
. to , Otre,t O/rc, di tutte le quali voci ve ne fono efempi 
nel Vocabolario in buon dato . Così va la bifogna anco- 
ra nei fatto di quella voce anelle . E non fa forza , che 
non fia nel Vocabolario , perchè in cfib di molte altre \o- 
ci fimili , eh* ebbero ambedue le terminazioni , una di ef- 
fe è fiata tralafciata . Per efempio , ancorché nei Voca- 
bolario vi fia folamcnte , Ofle , Preeo , Interpetre , Confift^. 
ro,c Guiderdone cz. pur fi trova anche, OSTO, e PRECE, e 
INTERPETRO , e CONSISTORE , e GUIDERDONO, ec. co- 
me fi feorge negli efempli , che feguono . Frane. £arb. 
a5j. 14. . . < . . 

Troppo noi metta tofto .j • ■ -, 

In calda ftalla d‘ ofto • 

^ £ dove Dante Inf. z8. e Far. ao. dilTc PRBCO ptx Frego, 
1 * ifielTo Barberino difie PRECE 41. 3. 

^ Ancor ti faccio un prece . , . ; 

S’ el ti [aiuta il matto, fa' ri/pefca,\ . < 

. £ INTIRPETRO è nelle rime di Frane. Sacch. nel capitolo 
. de’ Re di Perfia : . < . 

Lo Re volendo interpetre di quejìo ; 

, £ CONSiSTORE ne* Serm.di S. Agofi. lOéTu vai infino al 
t divino confi/tore a rìmenwre Iddio alT aninta morta . E COI- 
DERDONOin un fonetto del medefimo Franco aMelf. Ant. 

. Piovano celebre Dantifia: ... 

; Merito, pena, e voi gran guiderdone é . . 

Ma più tirano fembrerà altrui Caude per Gaudio .Fart il 
dilTe lo fiefib Sacchetti, benché in rima: 

£ dal Superno tu »’ ara’ fa' laude , . . . 

Cbt.cbi ti nomerà n’ ari gran gaude , 

■ . E oltre a tuui quelli xormenib per Temente , che è 
.. . nel- 
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pélla canzi 8. della Raccolta del Redi di Notar Giacomo : 

Cb’ amor camenza prima a dar tormente . 

£ TESORE per Teforo..lvi cani. 3^. di Monte d’'Andrca> 
» Or* vo' dico dicernir lo: vero , . . , 

Como tefore è dell' ucm corona • ' : . 

E 050LE forfè per Ofco/o-, M. V. 9. 98. Dee H.Re di Tran'- 
ria dare , t pagare al Re d' Inghilterra tre millioui di feudi 
d' oro , di Filippo gli due , gli ijaali vaglino un ohole d' In- 
ghilterra . E Q.UAJITE pei^J^jrio . Frane. Sacch. Op. di v. 134. 
Che quejlo mio fonetto , cb' ì il quarte , 

T’ afpetterà di' lungt mille miglia. 

E r Arioflo intendentiffìmo di noflra favella , non me- 
no che di poesia , ’difTe pur VAS£ Ìn vece di Fafo nel 
cant. z3.ll. 113. del fuo Furiofo: . 1 . 

Coti veggiam rejlar V acqua nel vafe , . ■ ■ 

Che largo il ventre , e 'da bocca abbia Jlretta . 

Ma che pili ? Dante dilTc FIGLIUOLE per Figliuolo . Purg. ^3. 
Lo più , 'che padre mi dieea : Figliuole , 

Vienne oramai . 

50 bene, che molti erroneamente credono, che Dante trat- 
to dalla altezza , e vallità della materia, e dalla didicuU 
th della rima fi prendelTe infinite licenze; pur ciò fece egli 
àiradiilìmo , come fpero di moftrare quando che fia . Cosi 
avviene in quello luogo, che altri forfè reputerà una Ara* 
nczza fatta in grazia della rima;. ma la Crufea in una po- 
Ailla fopra queAo vcrlò nota , che FIGLIUOLE fi trovai 
nell’ Albertano in un tefio del 1Z83. Ma è anche nello 
fiancato al cap. 6 $. e 1 ’ Ubaldini nella detta Tavola 
alla voce lente dice d’ averlo veduto in due mlT. di- MclT. 
Cino anche fuori di rima . Per queAo GiuAo de’ Conti nel- 
la vaghi Alma fua Eeila Mano al fon. 19. quando diflc; ^ 

Orfo , nè V almo gii , ni il Tebro , 0 il Hile ^ ì 
noi fece mica in grazia della rima . . . : 

Anti 4. • . , I 

51 trova fpcAilfimo nel tefio a, ficcoine innanti, che lì 
può olTervare anche nel tefio B a c. 4< c dknanti , che 
nel medefimo tefio a c. j. c altrove fempre in vece di 
jtnzi , Innanzi , Dinanzi fi legge . Di tutte quelle voci 
eccone efcmpli . Roberto Re di Gerufalemmc Tratt. Virt. 
Fort, ftampato dietro a* Frammenti del Petrarca : 

jfnti al grave accidente , che t' afpetta , 

Convienfi provvedere, 

francefeo da Enti nella lezione prima fopra il canto primo. 

... .. dei . 


8i 

del Purg. di Dinte , come S ha in due antichi teftt « 
uno dell’ Accademia della Crufca , e I’ altro della Ba« 
dia di ‘Firenze , che Fono tra loro in tutto unilbr« 
mi , come polTo affermare per avergli in gran parte^ 
collazionati : Per carrere , cioi per frati tre miglior at- 
tfM , fioi materia f thè u»n abbo trattata imnanti •- £ nella 
Raccolta de’ Poeti antichi fatta dall’ Allacci a c> 117* in 
un Tonetto del Burchiello nollro Fiorentino: '1 

Se ’nanti carnafcial ut» et dai cena i . ^ 

e pochi veri! apprclTo: 

Ufeiran canti , e •oerf , t Mie prefe 
Difpor dinaati con folenne ehiofe i 
ove lì dee leggere : Da fpor • £ ne’ Docuuu d’ Amore dei 
Barberino a 148. 

Ma fe pur vendicare 
VoleJJi , guarda denanti alla mafia 
Com' muovi la pereoffa , i , 

E Frane. Sacch.- nov. 19*. 1 » fono iaanti col Re afiai . Io 
avrei dubitato , fe ne’ fuddetti luoghi , e altrove fi dovelle 
prendere il TI per z, che, come ognun fa, era in ufo i! 
così feri vere; anzi 1 ’ erudito Sig. Baruffaldi nelle Offerva- 
zioni fopra alcune varie lezioni della Gcrufalemmc liberata 
del TaiTÒ ftampate con tutte 1 * opere di quefto autore^ 
in Firenze nel 1714. a c. X4i. del Tom. x. vuole , 
che la voce ìhktanti , che fi trova ne’ poeti moder- 
ai, .abbia avuto oiigine dalla cattiva ortografia degli 
Antichi, mal© intefa dipoi da chi in vece di leggere In- 
nauti lelTc innanti. Ma nel Barberino molte volte fi tro- 
va DEHANZi colla z , e alcuna colT,e così in molti cor- 
Ktti teftia penna del xjoo.il che può efler fegno, che fi 
prononzi-ifle in ambedue le forme; quando non u voleffc at- 
tribuire ad errore del copifta. Ma non fi può dubitare che 
i moderni non abbiano ^ara quella voce , avendola polla, 
in rima, come in quetli efempj • Ar. Fur. 19. 89. 

Con man fe cenno di volere innanti , 

Che faeefe altea , altana taf a dire» 

£ cani. 10. &!• 

Ella avea fatte nel palante imtanti 
Spade , e lamte arrecar , taratze , e feudi» 

E ft- 91 - . .... 

Loro avea un Ugna appareechiato innanti . 

Di più preffb gli Antichi fi trova innantB , che m.:n^ 
feilainente viene da INNANTI , e non da DinanxJ . ìsn 
lac. T. a. 17. n. - 
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Se tt vuoi fare innante. 

Vuoilo provar 'n efiante. 

Aorare is. 

Per Orare . Trovafi traile varie lezioni del tcfto B. Gli 
Antichi aveano in ufo di''dire adorare per Qrare, Bocc> 
nov. 30. 7. Pofrji in ginocchione a gui fa, che adorar volef- 
fei e da. quefto venne il verbo AOKARE taciuto il D co- 
me in AorERARE per Adoperare , che fi trova comune- 
mente prefib gli Antichi . Oltreché fi trovano molti ver- 
bi con queft’ aggiunta in principio alla guifa de’ Latini , 
che tifavano molte fiate porre innanzi a' loro verbi una 
prepolizione . Così noi abbiamo Recare , e ARRECARE , 
. Por^/are, APrOGGIARE , Correre, ACCORRERE, Bifognare, 
ABBISOGNARE ,l 7 ee(iere ,e AUCCtDERE , che non è in ufo, 
ma fi ha nel fonetto 81. della Raccolta del Redi, che è di 
MelT. Onefto; 

Che non m' auccidiate poi vi fon fedele . 

Vantare , c AVANTARK . Notar Giacomo quivi canz. di. 

Amor non vuol , eh’ io clami ee. 

Né, eh* io m' avanti, cb’ ami , 
eh' ogn' uom /’ avvanta , eh' ama , 
e cent’ altri , che fono , e molti che non fono più ufa- 
ti ; come Compiere , e ACCOM FIERE , Scr Brunett. nel 
Volgarizz. dell’ Orazione per lo Re Deiotaro , ftampato 
dietro alla fua Etica a c. 100. Tanto mi toglie , e turba 
la temenza , eh’ abbo di non potere eih accompiere , e fare . 
Lapidare, c ALLAFIDARE , che è in quefti Gradi a 
nel tcfto A . 

AlRCOGLIO io. io. C ARGOGUOSO i 6 . IO, 43. 30. 

Per Orgoglio, e Orgogliofo fi trovano nel tefto Buonarruo- 
ti , la cui lezione anco in quefto cafo non abbiamo feaui- 
tata , ma poftala traile varie lezioni , per accomodarci , 
colla feorta però di tutti gli altri buoni tefti , all’ ufo 
. più comune . Per altro la voce aRGOglioso fi legge nel 
Volgarizzamento de’ Sermoni di S. Agoftino, traflatati in 
puriflìma lingua Tofeana da Fra Agoftino da Scarperfa 
scrm. 13. Sono bene certo, che tra voi non ne Jia ninno ec. 
fuperbi , avari, argogliofo . B'ifcordìo di Notar Giacomo da 
Lcntino tra’ poeti antichi del Redi canz. «4. la qual canz. 
è ftampata nella 'Raccolta dell’ Allacci a 477. mancante 
di alcune ftrofe, usò la voce argoCLIarE. 

Ciafeun per fé /’ argoglia 

■L a Dìo 



4 » 

Dìjixnio vedere 
Madonna mia a tutt' tre 
Quella , thè non /’ argoglìa ee, 

E nel fon» 91. dell’ autor medefimo tra’ poeti ant. Aid- 
detti : « 

£ lo dragone , eh' è sì ttrgogliofo, 

£ Guido Guinizclli fon. 4p-,tra’ poeti medefimi: 

Ora ì fatte per troppo adaftare 
Di voi, e a me fero, ed argogliofo . 

Simile è il permutamento d’ Orolegio in ARLOCio fatto 
da Frane, da Barb. aj8. x. x 

U arlogio non lajfare . 

ASEtiirtO , ASEMrRO , ISEMPLO 16. e ASSEMPRO 7. }S. 
61. 61. e ESSEMPRO 6l. 6y 64. e ESSEMPLO 64. 

Che in tutte qucBe guife u trova in vari teH* pcr Efem- 
pio, o Efemplo . QL>egIi . che in quella voce raddoppia- 
vano r S.avcano riguardo il l.zu exemplum , ttOendo ufo, 
che le voci , le quali in Latino lì fcrivono coll' x , ira- 
portate nella nollra favella, & ferivano con due ss, co- 
me in Alefandro, Anajfagora cc. e altri nomi propri . Per 
quello nel Tra». Virt. del Ke Roberto al capitolo del- 
la Temperanza 4. fi trova essaltato. 

L’ uonto, eh' umilia , fard esaltato m 
E in Fra lac. T. i. a. 38. essercixato. 

Che il fuo nemico è tante ejfercitato j 
cd altri fenza fine . aSEMPLO , c ASSEMPRO fi trovano 
anche in altri Antichi. D. Gm: delle Celle Ictt. io. del- 
la llampa di Firenze 17. E /e altra dottrina ie non avep , 
ni di Scrittura , ssi d’ afetnpU paffati ec. Frane. Sacch. riiiv 
Punendo sì quejia malvagia , e fella , 
eh’ stjfempro Jìa a qual donna la vede». : 

Pafll x8. Ceti Crifto ee n‘ ammaefira per fe medefimo, e eoU 
le parole , e coll' ajfempro . Ricord. MaJefp. cap. 170. Re. 
eando poi con favie parole /' ajfempro fopra il grt^o proverbio . 

ASPEKITUPINE 14. e ASPRITUDXNR x{. 

Per Afpreirjt, come fi diffe Amarezza , e AMARITUDI- 
NE , Dolcezza , e IX)I.CITUPINE , che il dille il Bocc. 
nov. 80. 15. Troppi denari ad un tratto bai fpefi in delti- 
tudtnt • Cccch. Ine. 3. a. 

I cieli vi previsto 

Cent’ anni ancor di vita da godervtli 
Cttn quella rubacuori in dolcitudine . 


AS^ 
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ASSERCITARE 57 », . 

Per Efercitare , in iigniiìcato di Tra/fear* fi legge nel 
teflo D. vedi (opri alla voce agualmente , e il Salv. 
Avvert. voi* i* libr. 3. cap. 19. dove parla della pa> 
renttia tra 1 * A,e 1 * E . 

Attemperare 51. s 6 . 

Per Temperare , Ufare temperatamente . In quefio figni£- 
cato fi trova neutr. pafT. ne' Cap. Impr. 9. La qual de- 
vozJone , e fedele invocatone con cbiamamento di grata , 
che la foprahbondevole piova t' attemperajfe , fu efaudito . 
Ma nel Gr. ao. attemperare filenvo , è detto per Ofìervare , 
o come legge il tefto A, Tenere flento. E perche fi ofler. 
va il filenzio non gii col Tempre tacere , ma col parlare 
temperatamente, e fot quando, e come fi conviene , pe- 
rò usò il nofiro volgarizzatore la voce ATTEMPERARE , 
ATTENERE 33. 37. ^ 6 . 

Neutr. pair. i detto per Afienerfi . 

Ave 8. 10. II. 13. 14. 

Si trova Tpcilb ne’ tefti A , e B in vece d’ K« , e AVEMO 
per jtbbiamo, il che non è fenza efempio di buoni auto- 
ri . Amiti, ant. pr. Alquanti loro ammaeftramenti averne di 

■ raccogliere . pr. lac. T. 1. 19. 4. 

Quel , eie T uomo ave in feto proponimeate , rr. 
Venera , che 'I vertga a fornimento • 

£ a. 31. 14. 

i Dell’ acqua fuole hevtro 

Chi non ave del vino» 

ADTRO 19. 33. 

Quali Tempre fi trova nel teflo A > per Altro » UTollo Tem- 
pre Fra Guittone nelle lettere . Lett. 33. Come non fi» 
' atra T attue creature ave perfruane I £ altrove moltiffime 
fiate • E nella lett. 3. AUTRUI per Altrui . Und* lerommo 

■ dece ; .Hen ì da contrijiare T autrui rendendo. Guido Gui- 
aizelli da Bologna nella Raccolta de’ poeti antichi del jle- 

• di fiso. s. 

£ femprt vede T un l’ antro morire » 

£ Notar Giacomo quivi Ton. 90. 

£ di veftute tutte T autre avanti • 

£ 1’ iflelTo quivi appreflo firn. 93. 

I ttk luce fua bcltate» o di fprendoet 
Ckt non fa '/ toie , ni e:ulT aura eofa . 

Credo dal Provenzaie . Ma»ald .de MiioiUa 0 Arnald* 
di Maraviglia . Far- 
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Tarti WS» eor t»t autre ptnfjme» - 
Parti mio cor tutC stiro ^nf amento, 

B Atteggiato, x. , 

Così fompre fi le{;ge ne’ due antichiflìmi tefiiA,eB, per 
Eatiex.zaio , come Raggio, e Razzo , Dispregio, t Diffrtzzo . 
cc. Lunazione, c\\z h nel Vocabolario, clunaciomb, che 
vi manca; ma 1' ho da un mio buono tefio a penna del 
Fior. Viri. C. i6. Si è materia a tempo , che viene a cer- 
te lunagioni . Di quefta mutazione della z in G ne fa pa- 
role il Salviati negli Avvert. voi. r. libr. 3. cap. ip. Ma 
pur di quefta voce non ne mancano efempi . But. lez. t. 
Cant. 4. Inf. Q^rfti , che fono <pt} , non hanno peccato , e 
benché non abbiano meritato , non hafta , perchè non furono 
batteggiati . E quivi apprefTo : Finge, che qiiine ftano pur li 
parvuli non batteggiati . E poco dopo fi trova BATTEC. 
GIARE. Cofloro non doverebhono ejfere dannati , imperocché 
allora non fi batteggiava . E nello ftefto autore Inb cant. 
19. lib. I. vi è BATTF.GGIATORE : Hon li partano meno am- 
pi , nè maggiori di quelli , che fono fatti nel fuo bel S. Gio: 
di Firenze per luogo di batteggiatori . Ma di quefto modo di 
fare degli Antichi veggankne efempli piii giti alla voce^ 
LEI. Io mi fo a credere , che gli amichi Tofeani pren- 
delTcro quefta *ficcome molte altre voci , piuttofto dal Pro- 
venzale, che dal Latino. Ora in Provenzale dicendoli Ba- 
teiar alcuni fecero battegciare, come da P«/iir aveano 
fatto Poggiare , da Ondeiar Ondeggiare , 

SOMICARE. ip. M. Aldobr. P. N. Ancora dovete fapert ,ch» 

/’ acqua tiepida dd talento di bomicare. 

Bontà’ it. 

Il fefto Grado comincia così; Lo fefto Grado di quefta tanta 
Ifeala fi è bontà ,e COSÌ abbiamo trovato in tutti i mff. che 
• fino al numero di fette ci fono venuti alle mani; ma il Vo- 
cabolario delia Crufea alla voce legge : I fei gradi 

di qiiefia santa festa fi è bonizia . Il che abbiamo voluto 
accennare , perchè altri in quefta edizione noi credefte errore 
diflampa.o noftra correzione fatta acapriccio. Anzi piut- 
tofto dubitiamo , che que’ valentuomini, che compilarono 
il Vocabolario , non s’ avveniflero in un tefto di quefti Gra- 
\ di in quella' parte feorretto , e che Bonizia non.. 

fia errore del copifta, o voce ftrana , tanto pii! che non 
> V’ ha altro, che quefto folo efempio. E quantunque fi 

tto- 
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trovi Tatqulzìx nel Vocabolirlo medcfiino eoi» un efcm- 
pio folo di Valer. MalT. pure quella voce ha la Tua ori» 
gine chiara dal Lat. ne^uiiia . 

£usca 59. * 

Così ha il fello A , dove gli altri hanno , Taglia , Tifttr- 
co , fufcello , e fufcellino , traflatando quel paflb di .S. 
Matt. cap. 7. V. 3. Quid autem videe feftucam in ecu'.o 
fratrie itti , \s" trabem in oculo tuo non videe T cc. Fr. 
Giord. Pred. dilTe BUSCO . Vedi il Vocabolario .a quella 
voce , dove vi ha quello folo ercinpio;ma lì trova anche 
ne’ Sermoni di S. Agoll. Scrni. 15. Guardatevi di tiott 
guardare la fcftuea , ovvero il bufeo dell' oethio altrui • 
BUSCIA 14. 

Per Bugia fi legge neltelloA, nel quale in molte altre vo- 
ci, dopo aver mutato il c in c, vi li trova anche aggiun. 
ta un S ,così a c. 17. lì trova AMOROSCIO, e a ij. MAL- 
VASCE, e a 35. e 4J..RASCIONE , a 30. INDUSCIO , a 
. 31. DISASCIATO ,a 37. e 68. DISPRESCIARE, C PRESCIO- 
NB,a 40. MALVASCITA'.a 41. ASCIO , a 43. SI'RESCIASE; 
in vece di Ambrogio , Malvage, Ragione, Indugio , Difagia- 
to , Difpregiare , Pregiane , Malvagità , Apo , Spregiare . 
Per dimollrare efler ciò llato in ufo preuo altri antichi 
. fcrittori d’ ottima favella ne anderò portando gli efem- 
pii r che mi verranno alla mente . Pali. 40. CU uomeni , 
che fono avveiii agli afei , e alle delitae , e a' diletti del- 
la carne } che così legge il teAo a penna , che li confer- 
va nella libreria di S. Lorenzo . Ma anche dilTe ASIO 
Bruii. Pettor. llampata in Lione dietro la fua Etica a c. 
137. Sedete ornai , r ripofative a grand' nfìo i C Guitt. rilB» 
S' eo lo teneffe ad afio. 

Ben i fempre mio afiot- 

Vedi l’Ubaldini nella Tavola del Barberino a quella vo- 
ce . Mcfler Lapo Salterello tra* Poeti antichi del Redi 
fon. 56. in vece di Servigio dilTe SERVISCIO : 

Non fi eonviene a me ,fe voglio regnare , { l- vo* ) 

, In tuo fervifeio /tare a tutte l' ore 

E Notar Giacomo difle MALV ASCIA per Malvagia y o 
.quella per Malvagità. Quivi fon. 6j. 

Sicché lo dotti chi ha malvafcia in core , 

E chi l' ha buon , megìiori il fu' talento . 

E non folo hanno avuto in ufo di por talora 1 ’ S avanti 
il G murato in c, ma e avanti il c, c avanti il G . Ec- 
cone cofiolì efempi. Teforett. Br. aj. la 



sa- 
lo ter t* imbrafcia tutt» 

D' ir » , e di mal talenti • ‘ __ 

Fr. lac. T. 6. i8. 15. 

Però eiafeun fi ftudie in ogni loti 
D' amor di Crifto ejfere ahbrafciaio. 

Pa(T> 143 • Prefe un peno di pane in mano , e del eafeio • 
£ appreso : Dava di morfo in quefto pane , e in quefto co* 
feio. Frane. Saceb. nov. itp. Standefi a eufeire , 0 filare , 
come hanno per ufann . II che volle ufare anche alcun 
moderno , come il Bembo nella Tua Aorta Aampata in Vi* 
negia nel 1351. in 4. a C. 69. Gli donò cinquecento botte di 
malvagia , e feffanta mila libbre di cafeio . E a c. 3. avea 
detto ABBRUSCIARE A gran notte la rocca di Roverè ab- 
bruj'eiarono .E a C. 75. CUSCIRE ; Quelle fatte grandi , 
coti cufeite maritano . Laonde io non fo lodare i Deputa- 
ti, e il Salvìati , che nel Decamerone mutarono basciare 
in Baciare contra 1 ’ autorità del ueAo del Mannelli , come 
egli affermano d’ aver fatto i primi nelle Annotai, a c. sf. 
e 1 ' altro negli Avvertimenti voi. i. libr. x. cap. 7. tro- 
vandoli , oltre a moltìflìme fiate , che fi incontra nella 
Fiammetta , e nel Novellino , averlo anche ufato Ri- 
cord. Malefp. cap. 198. Facendo bafeiart io bocca i Sinda- 
chi di eiafeuna parte . Parimente s’ incontra fpclTo BASCio . 
Un mio ottimo tcAo delle PiA. d’Ovidio piA. 1. Ri- 
pofandoti in fui mio collo per lunga dimora , bafei premuti 
mi defti . MelT. Rainaldo d‘ Aquino tra’ poeti ant. del 
Redi canz. 71. 

Hon ebbi anche guiderdone 
Se non una bafeio folamente, • 

£ non folo mutarono BASCIARE in Baciare, ma. molte al- 
tre sì fatte , come fi può vedere nel fuddetto luogo degli 
Avvertim. Il Buti fopra il canto 3. dell’ Inf. lez. i. per 
lo contrario aggiunfe il C dopo 1 ’ S nella voce Setta,di- 
tcndoi IncoManent e io intefi , che ^efta er* la feetta de' cat- 
tivi . EPS avanti il G Ai inferita nelle voci agiato , 
BIGIO, e BIAGIO da Frane. Sacch; nov. 133. Bertino da 
Caftrlfalfittomo di buonijfima condrxàone ,e afgiato contadino , 
E nov. 16$, Non come uomo di corte, ma veftito in gonnel- 
la bifgia . E Op. div. 53. 

Pulito in giofìra , e in quel buon guerrieri 
Meffir Biafgie Cuafeoni , 

£ MelT. Rainaldo d’ Aquino canz. 71. nella Raccolta del 
Redi ; 



Digitized by Google 


, Ttreh* té mi pt»t * Uud»r, fui dritti • 

E tanto la n' avanza 

In tgne guifa fuo prefgio , ed more ; 

E più flranamentc Frane. Sacch. nov. 48. in vece d’ A»- 
dreaffo detto per Andreat difle ANDXEASCIO , c nella tior« 
aij. MASCIO per Uafo, Vedi MALVASCIO. 

C Arnaggia 19. 

si trova nel tefio D , dove negli altri 11 legge Carogna . 
Castigare 47. 

Per Caftigare . Siccome fi difie GASTIGARE, dal Lat. ea- 
ftigare mutando il primo C in G, così mutando ambedue 
fi fece CASTIGARE , che fi trova ne’ due antichilCini tefii 
A , e B. Di quefie mutazioni non ne mancano efemp; . Io 
pur ne riporterò uno , che ha del fingolare . MelT. Ant. 
Bufone nella Raccolta dell’ Allacci a c. 19. 

£ veggio pojìi a giuoco molti bari ^ 

E pTodiebi f e avari • 

CATTIVANZA . ij. 

In luogo di Cattiviti fi vede nel tefio D% la qual lo- 
zione non è da difprezzare , ufando i noftri Antichi 
• /pelTe fiate quelle terminazioni alla Provenzale . Pannuc- 
cio dal Bagno nella Raccolta del Redi fon. 9. fi valfe di 
rosANZA per Pofa: 

Perebi di rota ha ’/ mondo Jìmigììanza 

Che non pofanza ha mai , ma va vogliendo • 

£ di BASTANZA Natuccio Anquino ivi fon. 14. 

Che ’l faccia gire ove ì piacere intero, 

Pofeia lumero con tutta baftanza, 

£ di MONTANZA lo ftcllb Pannuccio dal Bagno quivi 
canz. 44. 

Per foverebia montanza , in cui formonta , 
cioè per foverebio formontare. Notar Giacomo quivi canz< 
66 . ufa UBBRIANZA per Oblio: 

Membrando , che m' ha mejfo in nbbrianza 
V amorofa piagente . 

lonaggiunta da Lucca quivi fon. 17. ha SOTTIGLIANZA 
per Sottigliezza . 

E voi paffat' ogn' uom di fottiglìanza , 

MelT. Polo da Caftello quivi fon. 8z. PIETANZA per Pie. 
tà , la qual voce è rimafa in ufo per quell’ atto di 
pietà , che fi fa dando mangiare a’religiofi , e per la vi. 

M VllH 
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vanda incdcfima ,clie comunemente è porta loro In tavola* 

Còt Ttndimt merci con pietanza , 

Falabruccio de’ Lambertacci quivi fon. 87. MISURAnza 
per Mi fura : ’ 

£ ncn guarita ragie» , uè mifuranza . 

E Guido Gtiinizelli quivi fon. 107. 

eh' eo ferva alla mia donna con Icania» 
per Lealtà, E lo rteflò caiiz. t. quivi; 

Dà ralìrgranza amorofa natura . 
per Allegrezza . E appreflb : >1 

£ /’ accufanza di colui , cL' ha V mate • 

E quivi c.inz. 4. 

£ jojfnre orgoglianza . 

Monte Andrc.i da Firenze quivi c.rnz. 34. 

Arditanza hailia tiHta un tolte . 

I 5 uf. Il’.f. 3. 1. Beco come ì la prima difpermtz» j deUtL* 
quali voci non ii parol.a il Vocaboiario. 

Cesari ir. 

Nel torto a fi trova in vece di Cr/jr/o , laonde pare, dte Ila 
nome tronco dal fuddetto CESARIO , ina io dubito, che lia 
detto in vece di Cefare , per un tal vezzo di r.ollra fivel- 
Ja , t fi legge ne! But. Inf. 1. Ui. ». Nacqui al tempo ,<he 
JhIio Cefari regni nell' imperio . E caiit. 34. Jcz. i. liiuto , 
0 Cajjio , che tradirono lulio Ce fari . Poiché molti di tali 
nomi fi trovano finire in l , che comunalmente termina- 
BO in E ; il- che per anco c in ufo in alcuni luoghi 
della Tolcana fliori di Firenze , come in particolare nel 
Pilloiefc, e altrove. Così in quc-Hi Gradi a c. 40. abbia* 
mo nel torto U , DIRITFURIERI . Siccome voi fupete , che 
Dio è diritturieri , così fappi.it e ec. E Gr. i. a C. 3. ncl 
tcfto A , e nel B fi trova MENZONIERI per Meazoniere , o 
Menzsigntre , c a c. io. MENZOGNERI . v. alla 'voce PEN- 
SIERI , e in Frane. Sacch. rira- 

Pulito in giofira , e >n quei Buon guerrieri. 

Eut. Inf. 13. lez. I. Entrati per un hnfco , che ncn aveg^ 
nejfuno feniien . S apprcffo i EHi era Piero dalle Vigne... , 
che fu cancellieri dell’ Imperadore Federigo . Ricord. Malefp. 
cap. 1 80. hirttendcjì V elmo , doir' era un’ aquila dt fapra 
d' argento per cimieri . Pecor. g. 13. nov. ». Venendogli al- 
le mani quel hieeltieri eoi vencno mefcolato ec, tutto fet' 
òtvve . Ma oltre i nomi terminanti in ERE molti altri 
ancora amarono r noltrl Aniiclit ci far tertnÌH.irc in l - 

M. V. 
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M< V. 44< Tìof» !» tMirte dì fgpa demente VI. ì Cardi- 
nali rinebiufì in Conflavi. Frane» Sacch» rim» xi5» 

Che veUntieri /’ me n' andrei in Creti . . 
lì nov. l*4- Jfvendo il Siri di Chiufi eoa Mareo da Fietra- 
mala , e con altri preft Arevvo ; c prima di lui il Bocc» 
nov. 6o. IO. Quafi fiato fojie il Siri di Caftiglione . Il Vo- 
cabolario il notò alla voce Credenziere portando un efdn- 
pio degli Amm. ant. g. 3 di credenzieri . Gli Antichi 
diflero anco CESERB . Ricord. Malcfp. cap. j j. Mejfff’ cio- 
tte de' Caligai , e Mejfer Cefere de' detti Caligai s cornea 
nelle antiche Ifcrizioni La:, fi trova CASERIS petCafarir. 

CESSARE 9. 

Neltefto K,Per Allontanare , C«n/«rr .Fr. lac. T. 1. 31. 47. 
Pff mi» tonjtglio cejfati , 

Se a! foco ftar ti noce. 

Cigolo 13. 33. 61. 67. o cigolo jj. Nel Vocabolario fi 
legge alla voce Cigola quella fpiegazione ; CIGOLA 
to da pigliar pefet , forfè la bilancia . Gr. S. Gir. Altrerì ? 
del pefeatore , ebe guarda lo pefee di pigliare colle grandi 
lenze , e colla cigola , e ce/th rete , ed in qualunque manie- 
ra olii lo puote prendere . Quello efempio c tratto dal Gr. 
IX. ma da un altro tello diverfo da tutti quelli veduti 
da me. Vera cofa è, che que’ valentuomini , che compi- 
larono il Vocabolario, in qiieflo luogo prefero , come av. 
viene nelle grandi opere , un grolTo abbaglio , credendo 
Cigola nome Tullantivo , e che h contrapponeflè a lenza , 
quando egli è un addiettivo , e lignifica Fiecoio forfè dal 
Lat. tieeum, o dallo Spagnuolo Chic», che vale Fieeino se 
ouella etimologia vien favorita dalla varia lezione del te- 
fto C, che a c. 33. legge CtCCOLO per eigolo. Dallo llef- 
fo ciccum , che è quella menrfbrana , che divide gli ordi- 
ni de' granelli nelle melagrane , li fece CICA , che oltre al 
Pataffio fi trova in Bartolommeo di S. Angelo a c. 7i> 
della Raccolta dell’ Allacci : 

Cb' i' retolgo all’ anno , eom'fe difcy 
Fra nulla f e cica ben mille carrate. 

Nè quella voce cigolo è così llrana , che non fi trovi in altri 
autori. In un antico tello a penna dell* Albertano preflb il 
Sig. Abate Bargiacchi di fomma gentilezza guernito , «_• 
d’ altr’ e tanta erudizione , in ifpezte per quello , che riguar- 
di la nollra lingua, fi legge nel proemio: Dunque a te^ 
fgliuolo mia loanni , lo quale ti aoperi in dell’ arte cirur» 

M a g/A, 
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Ita , ]i ptr ifiagicHe ntMÌi perfhtH truroi , alti qtfalì per un» 
eigult movimento di mia fcienvia curai dì fcrivert re. E in 
un antichifCmo codice pure a pcnoa della libreria Lau* 
renziana Banco XLii. num. 13.. che contiene il Tcforo di 
Ser Brunetto , nel bel principio fi legge i Cuti tome /• 
Signore , che vuole in eigulo luogo ammalare grandtjfimo te~ 
'foro te. Vi ba un calici letto vicino a San Miniato al Tc- 
dcfco » che fi chiama Cigoli , forfè per la fua piccolezza , o 
perchè loficra piccinacoJi quei , che da prima 1’ abitaro- 
no , poiché noi ufiamo dire in ifcherzo deili uomiciat- 
toli piccoli i Giganti da Cigoli , che bacchiano i ceci col- 
le pertiche. Malm. 3. 6$. 

■ Gran gigante da Cigoli di quelli , 

Che vanno a corre i etcì eolia brocca » 

£ batton colle pertiche i baccelli .. 

Cioè - 

Perché ne* mlT. antichi non fi trovano né accenti , nè 
per lo più virgole , né talora divifione veruna da una 
parola all’ altra, molte volte filpuò dare più fenfi ad una 
flcfla voce , leggendola , o puntandola divcrfaracnte . Co- 
sì avviene in quella , che fi può leggere in tre guife , o 
per Cioì coll’ accenta full’ ultima , e vale lo ftelTo, che il 
■ Lat. ideft sa Cioè fenza accento, e allora vale db, LiU 
id ; 0 dividendola in due voci , così : dìi è.. Lat. quod ejl . 
Della prima maniera ve ne fono efempi a monti nel Vo- 
cabolario: della feconda eccone uno di Frane. Sacch. nov. 
Si. Per non aver materia di pagare, dice a Borgbefe ci6e : 
Kon biaftemmart . £ MelT. Bacciarone di MeiT. Baccone.da 
Pifa ne* Poeti antichi di Francefeo Redi canz. 54. 

Unde ’l vifo mi benda 

, In guì fa tal , quando ben penfo eióe^ 

Ser Brun. Etic. 96. S’ egli avejle fatto cioè eonpgliatamente , 
■ già farebbe fomigliante a. coloro ee.. E nella terza maniera 
peravventura fi dovea leggere il principio, del primo Gra- 
do : Credere dobbiamo Padre , e Figliuolo , e Spirito Itanto , 
eiù è uno Iddio. E così fi legge a c. 41. Che i fare limo- 
Jina T CIÒ. i fare miferteordia . £ in. molti altri luoghi fiini-- 
gliantcmente - ' ‘ 

CoiTARE. 3. 16. xo. 13. 34. 46. 48. 51. 

Il Vocabolario alla voce Goto ha quelle parole : Cote . l'. 
al. da Coitare , cioè Cogitare . Ma poi tralafciato quello 
«.Cibo , che fi trova frequentemeute ne’ due mlT. A , e 
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S, dove gli altri Iianno Creine, o Tenfsrt . AntBe » De- 
putati alla correzione del Dccamerone del o per 

dir meglio Monfignor Borghini , che di/lcfe quelle giudi- 
ziofilGme Annotazioni a c. 4> adottò tra le voci Toscane 
venute a noi di Provenza quello verbo i Traeotato mncc- 
ra , dice egli, ebe eolia S, e feni» indi jferentemente Jì dice i 
e viene da verbo molto antico , e prefo ( come fi crede ) da* 
Provenzali , COITARK. E gran piacere reputo, che avreb- 
bero avuto que' valentuomini , fe li folTero avvenuti in 
quelli telli , dove sì fpeflb è ufato ■ E in Dante da Ma- 
iano tra*^ poeti antichi mlH già prelTo Francefeo Redi , (L 
trova COITOSO per Penfofoz 
jiggio vifto mani' ore- 
Magn' uomo , e pederofo 
Cader baffo , t coitofo . 

B in Fr- Iac> T. 5. li incontra COITANZA per 

Coitanza : 

S.’ io pur non fallo nella mia cuitanza . 
COMUNAMENTE 9. 

■ Trovali nel tefio B in vece di Comunalmente , o Comune- 
mente , lìccome li dilTe da’ vecchi fcrittori COMUNA per 
Ctmune , come li vede nel Vocabolario- 
Condotto , e condutto 7. 34. 35. ^6. 45. 48. 57. 6^- 
Vale Vivanda, Vettovaglia , Provvifione da mangiare i il che 
li ricava dal fenfo, e da’tefU meno antichi , che dove gli 
antichiflìmi hanno condotto, per faccenteria de’ copilli > 
che volcano a tutti i patti rivenire all’ ufasza Ic^ 
vecchie fcritture, hitino Vivanda . Pur quefta voce, ma., 
ridotta al genere femminino , li è confervata in Fr- Iac- 
èa Todi contemporaneo di Dante, libr. s- fat. a- li- 
nfa/ non fi giugno Ingoia mia brutta,. 

Sapor di condotta fi vuol per ufanza - 

E forfè anche condutto è detto dal mede£mo> in quelita 
fenfo nel libr. 1. cani- 16.. ii- 

Nè l‘ uom ne gufta frutto , 

Se Dio non fa ’l condutto . 

Pannuccio dal Bagno tra’ Poeti antichi del tcllo Redi canz» 

47 - 

£ riprenion condutto 
Di ciò, che volno in Itr città ec- 
E Burch. 1. 30. 

Pacco già lava i piedi ad ogni agricola ». 
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E H eond»:tc et muffa, t fui et mefie 
La vena, che nutrica il vcftro pefee , 

Che beenione gli efee fer V auricola . , 

1 COSÌ fi dee leggere , e non come feorrettamente lede^ 
il Lafci nella Tua edizione: 

Bacco già leva in piedi a ogni agricola , 

Gli Antichi difiero anche scorta in quello figniiìcato • 
Stor. Fili. C. 183. Lo caro era grande nel campo ee. peroc^ 
chi non poteano avere la feorta . E ficcome CONDOTTO vie» 
ne da Condurre , così SCORTA da Scortare , i quali dUC 
.verbi Iranno un fento appreflb a poco fomigliante . 

Corto 43. 

Detto così aflbiutamcnte per Cadavere , 0 Corpo morto ha 
alquanto del nuovo • Ma pure in quefto fteflb fenfo , a 
cui peravventura avrà avuto riguardo il volgarizzatore , 
fi trova eorpue nella Vulgata. Matt. cap. 14. v. tS. Ubi. 
eunque fucrit corput , Htic eongregabuntur ó» aquila , Pecor. 
g. 4 . nov. X. Lafeiarono ft are quel corpo così propagginato» 
Crou. Veli. Ujfendo morto Meffer Rinieri di Mejfer Alamanno 
Cavicciuli , e efiendo ito al corpo , e piovendo ee. t' imbagnò , 

Crai crai. 30. 

Nel Pataff. di ser Brunetto cap. 8. in vece di Crai trovo 
ACRAI , per Demani . 

Aerai la riveggio all’ ontaneto, 

E nel Morg. crai, e POSCRAI per Pofdomani xj. 33. 

£' non dura la fefta , ma domane 

Crai , e poferai , e pofcrilla , e pofquaeebera * 

Come fpeffo alla vigna le Romane . 

Vedi il Vocabolario alla voce Poferai . Ne’ due tefti A , 
c B fi legge CRO , CRO , e così appunto Franco Sacci, 
belle rime : 

Se la cornacchia c' ì , gridi tra era , 

Se e' è la quaglia , canti qua qua riqua , 

Se e’ è il corba , allor faccia ero ero . 

Per Io contrario Alfonfo de' Pazzi in una canzone a baU 
lo ms. attribuifee quell’ ultima voce alla cornacchia ; 

Le eornaechie ban pofto.il tette, 

f cantando per diletto 

Fan ero , ero , ero , ero eornaechie , 

Anche Fra lacopone da Todi attribuifee quello verfo di 
CRAI CRAI, alla cornacchia libr. s. cani. ii. 14. 

Se andando in crai in crai 

La ctrnatebia hai da fegtdre. Del- 
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Dille vocF degl? anitmil vedi 1 ’ Ercotano ' del Varchi 4 
6t. dcll'imprelfionc di Firenze del i570> 

Crei*acciato 50. 

Da Crepaccio , VefuTB , Crepatar» , che anche fi diffe CRE» 
PACCTA , quantunque il Vocabolario non ne accenni nien- 
te . Vit- Bari. 18. telto a penna dell* Accademia della 
Crufea ; Si guarda intorno, e vide nella crepacci» , là ovt 
egli-avea i piedi ,■ ufeire tjuattro vermini. Laonde CREPAC- 
‘CIATO viene a dire lo fteflb, che Screpolato, Sfcjfo. 
CupirrziA , e cupidizia 7. jj. ^6. ^ 

DilTcfì per Cupidigia. Della mutazione del c in z ne det- 
to a Aifiìcienza alla voce battecgiato . 

CUPITOSO 8. 

Per' Cupido . In un tedo delle Prediche di Fra Giordano , 
che fu già di Francefeo Redi, li legge CUViDOSO. Lo mi~ 
rana con occhi euvido/ì d' amore ; che è lo llclTo , che C«- 
pido/o . E CUBITOSO Vit. Bari. 16. Tu fe’ crucciato , che» 
tu tu' bai perduto , e fe’ cubitefo d’ avermi . 

D Annamento xy. 

Quello palTo appunto è citato nel Vocabolario alla vo- 
ce Danitamento , COSÌ ■: Conofeemmo bene , rfuale dannamene 
to dell’ anima ec. elli non hanno unque gli occhi a conofetr 
lo dannamento dell’anim.ti che viene a divcrH£cate da tiUtà 
i mlT. da noi veduti. 

Debbi h. 

Per Debbia vedi ABBO. 

Denno 18. 

Per Debbono, o Deano. Il Cinonio nel Trattato de’ Ver. 
bi cap. 4. dice di denno. Sebbene le più antiche Profe notti 
no vanno del tutto fenx,a , il buon ufo però noi ricevette /tiorw 
chi ne’verjì. Laonde non ne porta fe non efetnpio di ver- 
fo, ma 1’ autorità d' un tant' uomo , che aScrma trovai- 
fi pur nell* antiche Profe, autentica la noilra lezione. 
Diavle 3. 30. 

£ così fempre nel redo B, e va pronunziato coll’v con- 
fonante , dal Franzefe Diabte , come tavla , che ne’ te. 
di A , e B lì legge, ed è notato tra le varie lezioni a c. 
47. e li trova in Francefeo da Buti nella lezione i. fbpra 
il cant. 4- dell* InL £ però uvea retto le tavle , tornò aa^ 
co per l» legge , e arrecò X. comandamenti , tre , che fpetta~ 
vano a Dio iti un» tavla , e HU, che gettavano al profi»- 

mo 
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vcrfamcntc JilTc : S di vm m»! m«« fu dìrjfMttt , it) di/ft» 
ri »■(* Unno , fr non «/ d(t puditio . 

DìLECARE 53. • ‘ i 

Per Iftiorrt , 0 Dhlfgart , che fi trova ni! Vocabolari® ; 
. Via VI fi poteva porre DrtBCARit altreiì , ficcome vi è 
. Vithotegrt^ e Dihojfesr* , Difendere , « Dieadere , '^DifebiatM^ 
re, e Ditbiàrnre , t mólti altri de’tì fatti , i <maii fcnza 
altro efempio per vii di foniiglianta ftno foiÈcienti ad 
autenticare quefta voce DtLECAXE. A quefti fi può aggiu- 
gnerc Dibattere , éhe h He! Vdcabolario , e DISBATTfiB.1 , 
^che fi pBò vedere in Fr. lac. T. 3. ly.'ttf. ' 

Ttifti rfitnb fiitarrrti , ■ • ' 1 : . . . l _ 

£ diibattuti da pan tribulanza • 

DIRIETO 69. 

In vece di D/>rro . In Frane. Sacch. fi trOva quafi fempro 

• DRiETÓ, Rn’ abbrèviiturà di quefta voce DiRieto . 
' Nov. 18. Baffo della fetfnà, rkeèenèato a driet» ^ in' furfta 

nnelta vih/e a nn nuovo gioco ec. E nov. i'«8. Aatora^ 
ritoenerì pur edla medieinm , e ài Uaeftro Gabbadeo , dei 
quale a dritto in una bella novella ì fiato narrato . E nel 

• mio Volgariaiamemo altrove citato delle Piftolc d'Ovidio 

• fi legge l!»DRIETO ; Pift. 1. 4. eli peritolo^ venti chiamati 
■ non I' Mino iriffpinto indritio le bianebe vele . Ma quivi 
‘ poco piò folto fi trova DIRETO ; badagli dunque direte, 

vada ad imparare fenno ad Attene ; donde è originato il 
noftro idiòiifmo DRETO , ufato nel parlare, e nelle còm- 
pofiaioni , che la famigliar loquela noftra imitano , come 
notò il Salviati negli Avvertim. libr. a. cap. 17. del voi. 
1. riprovando però alquanto ligorofamente un tal ufo. 
Diritturibri 40. 

Per DiruttuHere , Che tifa dirHtura i cioi giujlizia . Laonde 
Uomo diriità appo i buoni antichi fcrittori vale Votne g,u. 
fio . Vedi in quefta Tavola Rlla voce CESARI, e alla voce 
PENSIERI.'- • 

DISASCIATO 31. 

Per Difagiato. Vedi fopra alla voce BUSCIA . 
D1SPENDIT0RE,48. 

^efta ^'e fi ha da* tefti A , e B , e vale Spenditore , 
ficcoine Dtfpendere , vale Spendete , ufato dal vecchio 
Villani, e da Ser Brunetto, è altri antichi , E ficcomc 
DISPENSA , per Ifpefa , che è in Frane. lart. aatf. »*. 

E di moneta fenfa 

N Vep. 
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Doppia per la difpenfa ^ 

che il Conte Ricciardo dille DISPENSO r ■ .< . . ; 

Che foto in ben fero cgni /or iifpenfo » • t . . I 

Dispettoso .io. m . .* * . 

^ si legge nel tefloD, dove gW altri hanno Difpregìato , t.hc 
il fuo equivalente j ma non fi reputi già queflo errore, 
poiché luò quella voce in taf fignificato il padre della 
profa Tofeana nella Tefeidc libr. x-, 

Signor non ammirar /’ abito trifto 

Che ’nnanzi a tutte fi fa difpettofe» . ; 

£ rìct Vocabolario V* è , un ridondo d’ crempi , delI'A voce 
DIfpetto add. in quelló tncdefin;o IcnfQ'di Difpregìato . 
Dissennato tj. . • i..,. » , , \ 

Vale Senza fenno» * 

PlSTRINCEaEtJ 7 ^U 

Il Luogo dove fi trova quefta voce nel (efto A, £ aliGra* 
db 1^- C dice così: Chi vuole vital e vuole vedere lo buon 
die , diflringa la fua lingua da’ mali .CU altri tcfti in vece 
di DISTRINGA hanno CESSI . Nella vulgata doi^c è traila, 
tato quefto palio al Salmo J3t fi legge •; c/? hci>n > , 

qui vult, vitam , diligit diet videro benotì Frobibe linguam 

■ tuam a malo. Dal che fi vedt il vero fenfo d> iquefta vo- 

■ ,ce. Il/Vocabolario ,ha la voce Ditrìgnere j^ma in . altro fi- 
' gnitìcóio. Qyì mi fia permcllb 1 ’ avvertire ,iche io que/ti 

' ‘volgarizzamenti di palli della Scrittura, che tratto tratto 
' s’ incontrano in queft’ ottima profa , fi ravvila 1’ ecccllcn- 
" te brevità, c la clEcacc cfprclll'.’a di clfa. 


DRAPPO 31. . . . , , » 

Ben ofiTervarono. que’ valentuominr c non mai abbafjan- 
ia lodati , che compilarono il gran Vocabolario, della 
Crufea , die DRAPPO lignifica .Vcfttunnto in univerfalt.. , 
tanto di feia, quanto di lana f 0 diclino; ma non ne por- 
^tarono cfcrapio- tanto chiaro , quanto quefio , dqve.vera- 
' ’incnte IT vede, che quefia voce lignifica panno lino , di- 
cendo : Siccome lo bucato imbianca lo drappo , coti confef- 
fone imbianca V anima . , . ’ 


UNUUA i. }7- , 

Così fempre i tclli. A , c B , c talora anche gli akn • 
_ ^ • 11. „ menzionato da 


DONQUA X. 57. 

Così fempre 

Guido Guinizellì antichiflìmo poeta , c 
Dante in que’ verfi del Purg- 11.. 

■ ' . còsi ha tòlto /■ uno all' altro Guido 

" ‘ La gloria della lingua, ■ 


l'iv 

adc- 


< 
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' adoperò' queila voce con tal terminazione canz. sfrìm* 
. am. Redi. 

Dunqu» fide' gradire , .* 

Eo , che veglie hen fare.' 

■ Adelfo prelTo t poeti % in ufo UNQìja , che fi legge pa< 
re in quelli Gradi a c. 8. e altrove. 

DUKEVItE 34. 

Così ha quali Tempre il tefio A, in luogo di Darevete, 0 
Dttrabiie , come oggi è in’ ufo di dire . Siccome preifo 
gli antichi li trova Utile, e uroLR, Mobile , e MOBOLS, 
e così difeorrendo , altre voci dì quella terminazione , co- 
sì anche ddrevilb , e Durevole , con quella differenza , 
. che Mobile , c Utile fono rimali in ufo , c UTOLB non fi 
Tcnte più che in bocca a’ nollri contadini , i quali come 
più remoti dal trattare con forellieri , ritengono ancora la 
lingua del 300. dove di DUREViLE va al contrario la bi- 
fogna, perchè quella voce non è in ufo, e poco fi trova 
eziandio negli antichi , ma bensì Durevole. ' 

E mpiere s. * 

Per Adempire . In quello fenfo è veramente notato nel 
Vocabolario , ma coll’ autorità d’ un foto mefehino efem- 
pio moderno . Si può portare oltre quello de’ Gradi , uno 
di Pr. lac. T. 3. ai. 4. 

Tutti i nimiei fi fuggirò al fondo ^ 

Perchè videro empir la profezia. 

Molti fono nella nollra lingua i verbi , che fenza^ 
prepofizione vagliono lo llelfo , che con elfa , come fi è no- 
tato fopra alla voce abbisognare, ma molti fono andati 
indìfiifo,c de’ due fe n’è ritenuto un folo,il che pur qui. 
vi fi può notare , dove fe ne fono riportati molti co* Tuoi 
efcmpli , che fcapparono alla diligenza de’ compilatori del 
Vocabolario. Qui pure ne foggiugnerò alcuno: ciurari, 
e Congiurare . Lucan. Ma non fapea li nomi di coloro , che 
giurato avieno. E apprefib: Sobili cittadini hanno inficine 
giurate , eh’ egli arderanno la villa . Scortare , c ASCORTA- 
RE . Lucan. Pofe bene afeortart la vita a uno fole uomo , e 
fare lungamente vivere. 

Ine I. 3. 39. 

In vece d’ E” lat. efl . Detto così perchè la noftra lin- 
gua non ama ufare voci accentate full’ ultima fiìlaba, co- 
me fi fa da chiunque abbia veduto alcnn tefio antico . e 
Ma m. 


IM 

^ ?ome BOt» H Vocjbolarip delfa Crara voce Uni* 

dicendo ; ^ qutfìe furti* fiaunti neit* venti a, 4 070 , 

• che ricercar, /opra /' acceato grave , era aaticu uruazel 
I •ggiugaervi /rf H, come Ha , Hae , E , f.e , Tnnò , Ter. 
vSe, eCtò,qiit,Ui fi poflbnq aggi ugnerà anche le vo- 
ci , che fimfeono in l, «jiccRdofi pia per Dì, demo, co- 
me in quefto a 4J. Qylperò mi pare, che il Vocabolario 
dica meglio , che alla voce /«/>, «love al f. foggiugne: 

^ Dic^ auf he lagiU* per (a rimuj c ne porta .un efempio 
, di PaqM. Ma Dante usò la voce finGiUE non per bifogno 
di riipa, che a Dante non ne mancavano , come dice il 
Vaichi_ nell’ Ercolanp 4 c. 66. m.i perchè comunemepte 
anche m profa fi diceva così . Che più ? fi trova P4R£ in 
luogo di Per . Rim. ant. Gin. cja Pift. 4p. 

La iella donna , che ’u vfrtit A' amere 
Mi papi per* gli occhi fneeo la mente , 

. ® per più dolcezza , laonde ancor oggi i nofiri coir- 
tadini in fin? alle parole così fatte vi aggiungono 1’ e , 
e tuttora hanno in bocca andob , Mandekae , die , 

HE , c fiinili , e talvolta parendo , che 1’ unione di 
quelle due vocali faccia un fuono troppo fmaccato, vi 
frappongano uri N , ufando dire ANDONE , MANDERANE 
, te. fr. fae. T..4. 31. 

Piccola pietra fané 
Gran carro tiverfare , 

But. Inf. 16. I. tutte fe «’ è gita fera della noftriL. 
eittd y Jìcfhi nen vi (ia pinne cortesia , nè valere • Vit. S. 

. Margh. È dicendo qtfeftt parole S. Margherita , la celomha 
f urlóne , e dife ; E appre(To t S* ’l peceatort ererSnt dive- 
tameafe ec. in quell’ era gli faranno perdonati i fuei pecca- 
ti . £ così pur va la bilbgna nel fatto di quella voco 
EHS , di èui havvene efempio ift Fr. fap. T. 3. 8. 1. 

^diaipo a veder beat* 

Quel verbo, cbf nate ine, 

.. £ fuori {li rima • Ovid. Pifi. i, io foae ia quelle iftatt , 

. ebe io era , quando Jrqia tra in piede , e '( mie matite pure i 

. ine aprepe , Non è perè . ebe pop difaftrp anche Ri , / 

come fi trova in Guitt. lett. £o. aefefyri* amare i neftri / 

benefictttori . E in vece d’ aggiugnere in fine delle parole .. / 
.accentate un g, talora v’aggiunfero \ta A* Frane- Barb. / 

.,a4<». 14- / 

: . i- .f«U.ttn afri», » F'Aa, 

1 ^15. 16. F. 
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E eli JÌ4 Auf» dafeun gUrno più » . 

B Ser - Brunetto nel Teforctt. cap. 7 - \ 

Poi la feconda dia tc. 

• . Stabilì ‘1 fermamente . 

E Cecco Angiolicri nella Raccolta dell’ Allacci a 
£ far tutte le morte ad una volta , 

Cb' eo ne fo ben cento milia la dia , 

-ESTE I. c cosl fcrnprc i due tcfti A , c B . 

Nel medefimo lignificato di E terza perfona del ^ 
del verbo Mere t e viene chiaramente dal Lat. ejr , cue i 
Provenzali dilfcro er, e i Franzefi ejl . Cmlo dal Canio , 
o Celio, come il chiama Angelo Colocci . c c"® 

• it-più antico poeta Tofeano , a c. 408. della Raccolta^ 
dell’ Allacci : 

Trabeme dejle focora , fe t ejle a bolontalet 
o come il legge 1 ’ Ubaldini nella Tavola a Documenti 
■' é’ Amore del Barberino alla voce £<*• 

< S’ t'efle a volontate.^ 

s » • Traggtmi d’ejle focora» 

E Bartolommeo detto Meo di Mocata de Maconi da 
- na nella fuddetta Raccolta a ?»• , 

Cer) m‘ tjle in piacenza , ed in volere. 

■ E Notar Giacomo da Lentino quivi a c. 463» 

, Che lo leone ejle di tale ufato . 

. E Tommafo di Saffo da Meflina , forfè quello fteffo . 
è nominato dal Petrarca nelle fuc pifiole familiari ; nella 
Raccolta medefima a 5 * 3 * • 

Che ciò mendare 

Non ejle a nullo dato . . j 1 » j* 

E Meffer Rinaldo d' Aquino tra’ poeti antichi del Redi 

canz. 71. n ■ 3 

« , V .. Pur agio n' agg*a non ejle intenaute . 


Sic- 


ché 


F Così fempre troviamo fcritto ne’ tcfti A , e B . Piiceian- 
. • dotte Martello Pifano in; un ibnetio doppio , che è 11 4 »* 
della Raccolta del Redi ; , • 

E tormentar mi faite noti e dia 1 

Talor mojlranza f alterni in fervire • . . ■ ; 

.• Tommafo da Faenza quivi-fon. 71. j 
Jnvidiofa gente mal parlerà , 

1 _ ■ .Piena d' inganno y e di reo penfamento 
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FMllanza f»ite eoit fal/a mantrt • 

Antonio da Ferrara nella Raccolta dell* Allacci a 3}»' 
eh' al mal non fjitt refla , 
fin che la fpada non v' ì tn fu la tejla ; 
die così lì dee leggere , e non come è ftampato dietro la 
Sella Mano di Giulio de’ Conti : 

Che del mal fare mai non fate refia , 
poiché il verfo dee elTere di fette lillabe , come fo> 
no tutti i penultimi dell* altre ftrofe di quella canzone • 
£ Cecco Nuccoli Perugino nella ftefla Raccolta a a4t« 

£ /' wif« fatte in vijla tì lucente , 

In Ciulo dal Camo li ha MAITINO per Mattino , che i 
una cofa limigliante a FAilfi per late. Vedi la Raccolu 
fuddetta a 409. 

Tu me non lafci vivere 
Uè fera , nè maitino • 

£ nella lett. t. di Fra Guiitone : Sapienzìa /alfa erralta è 
la fapieniia d’ ejlo mondo . E limili altre voci li trovano 
in quelle lettere, dove è interpello I* I, e in quella voce 
altresì fpeUilIImo.E per darne un foto efempio della lett. 
I. eccolo in pronto: O cupidi i’ e^randtre , che faiteè E 
in quefli fìelfi Gradi a c> a<li ha CUAIRE per GM«n , che 
ha della limilitudine con FA ITE . E molte altre voci co* 
sì fatte s’ incontrano in tutti gli antichi fcrittori nollri , 
come per efempio in Guido Guinizelli nella Raccolta del 
Redi fon. 3. 

Omo , eb’ è prifo , non è ’n fua halli a» 

£ Lemmo di Ioanni d’ Orlandi quivi canz. 39«> 

Poich’ in bailia avefii lo mio toro , 

£ Cecco Nuccoli nella Raccolta dell’ Allacci a ai3i 
Siecb’ io ho lafciato T aiera delle Chiane. . 

Sonaggiiinta da Iucca , che vilTc a tempo di Guido Cui* 
nizelli nel fon. 17. della Raccolta del Redi : 

Por, ch’avete mutata la mainerà 
Delli amorofi ditti delV amore . 

E in quelli Gradi a c. 47. ne’ telli A , e B , fi ha^ 
PREiTi per Preti . Vedi più fotto alla Voce MAINS* 
RA . — 

Falla 14. i8. 

Per Fallo li trova nel tcHo B, quantunque a c< 18. fi lìa 
per errore lafciato d'accennare il tello, donde era trat- 
ta la varia lezione • PrelTo gli antichi nollri fcrittori ,fi 

tro- 
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tFOvano molti nomi , che ternmnsndo comnnemente in Or 
■fon fatti terminare in Ar e da un genere fatti palTare a 4 
un altro . Io porterò gli efemplr d’ alcuni di quelli no» 
mL, che nel Vocabolario non liano riportati fe non fotte 
un genere. CONtegna per Contegoo il dille, il Barbai»» 
ne’ Documenti d‘ Amore a 1^9. 9. • 

Guardati da etiti , 

Cb’ì troppa gran patliera ec» ■ ■ 

S da hi , tbt eoategaa . ■ 

. \^Fa troppo ia gir per oia^ 

X contrasta per Contrafto a x^9. 11» . 

La dorma notr dar Uro 1 

Mentre che vita bafta 

■ Ter far di ciò contrafta , . ' 

E INTOPPA per intoppo a 175. if. 

Verfo il porto la poppa 
Ter cejfar folle intoppa . 

£ Fr. lac. T. x. x. 34:. usò OBLIA per Oblìo » 

. Dannai^ pura umile ade , 

£ del mondo ultima oblia • • 

£ X. X3. 14. SERVIZIA, per Serviut» ■ - 
1 .' altro •capo è /’ avarizia ) 

Che ’l cor tiene in fua fetvizia» ' 

.£ »,'•). tj. GUASCONA ptx Guadagna^ 

Or vedejji fpreeatura . 

Che fi fa delta guadagna^* 

£ fuori di rima 4. ix. 0. . • 

Tofto m' avete nel canto mancino 
•' ~ •Bi-tanta guadagna, quanta io congregai • 

£ ScF Brunetto Latini nel ‘XcTorctt. cap. ap. ha BJSA pCP 
K'fii- ! • . . > I . . . 

Ei el co» Bella rifa ■ , ^ . , 

.mfpofe in quefta guifa ► 

In Frane. Sacch. rim. fì trova ARTIGLIA per artiglio» 

E ancor giace fitto loro artiglia . 

£ nel Macftro Antonio da Ferrara SCAMPA per ifeattf» 
f»: T • . 

£ uljimo rifugio di mia feampa » 

E VESTIGI A per Vcftigio, (ì legge nella lettera , che man» 
dò Donato Acciainoli a Franco Sacchetti , e trall* Opere 
diverfe di quefto ultimo lì conferva, ed è citata nel Vo» 
cabolario alla voce Scerbi ecberarc per di Domenico Ac» 
- • eia- 
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ciaiuoli forft per erróre dello ftampatore : M> fai wnìm0>. 
re al dine ielle Ur» vefligie. E IDOLB per Idoli G ha nel- 
la Stor. fiirUm mi. dell' Accademia della Crufca : Per. 
ehi egli erede» nell' liete ^ e i’ Idei* mderMV» • Lcgg> S< 

Margh. in rima; 

Biffe Margherita ; non eenfent» , 

Che ’l tuo Dio legno fer neerite et» 

Che eli' i un idei» fori» , e mmtolM, 

E SCHERMA per Ifcherno. Frane. Saceh. nov. aj. Laonde 

molti di fe ne iijfe in Piftoia , jaeeenio febeme al detto I 

Mefer Kieeoli ; c Bnin. Teforctt. . ' > ' 

E tengo , grande feberna 
Chi iifpenie in tavern». 

E SCOGLIA per ifcoglio. Guido GBinizeUi nella Raccolta 
del Redi fon. 5. ... 

Lo faggio ileo penfa prima via 

Di gir , ebe vaia « ebt non trovi feogtia • 

£ GHIACCIA per Gbiaeth. Notar Giacomo quivi fon. da. 

MI' aer eraro ( 1 . ebiaro ) ho vifto pioggia dare ee, 

E fredda neve gbiacei» diventare . 

INGEGNA per Ingegno. Iti fon. 57. d’interto. 

Se Dio non v’ overajfe la fu» 'ngrgna , 

Com fe in Ev», e I» fua vera aita. 

DESIA per Delio a c. 74. nella Raccolfa Allacci . Sarto. 

Loinmeo di Mocata de'Maconi: 

penata no' ì delia te. 

Di quinta flanza fare . 

FARE 7. ' ■ 

Per ofervare . Ah'cor oggi fi dice comunemcnre: Far la 
ifutrefima fn veee di Ofervar la ^uarefima. E nelle Nov. 
ant. 54- d. bavvi FARE I comandamenti in figrtifica- 
to di OffervargU , Mandargli ai tfieutàone . Di ohe tome la 
donna comandò loro , eoi) freero i fUai eomandamenti . 

FlERBRE ta. do. I 

Cioè Ferire , Pereuotere . PaiUlUCcro fon. 14. della Raccolta 
del Redi t 

Piggiore fiime , ebe morfo di eapra 
Ov' Jmor fie^ i' artiglio , e di di bere» • 

Tvì fon. 38. d* Incerto t in un altro ms. è attribuito z. 

Ciò: d* Arezzo : 

ebe tardi iiferra > etti be» fer f artigli» . 

Oat. 

i 
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ATTlVrTx' 15- 

J Quafi lemprc fi trovi tie’.diiC anticIiifliiTii tcfil A,B, in 
vece di Cattività . Infinite, per dir cosi, fono le parole, 
dove il e e mutato' in G , o per lo contrario , palTando 
tra quefte due lettere una fcambievole fratellanza . Frane, 
Siedi, rim. 

Afi fttr erefeiuto , e di valor »>r.i*t . 

F. altrove ; 

Ve’ Tarnaeiuittci tre c.iz'atfer diga .> 

E Dant. Inf. 33. 

Che ifu) ri f rendo dattero per fgo « 

But. Inf. 8. 1 . X. jljfai rimane disfatto , chi meemineia^ 
un' opera , ed elli Jìa abbandonato dalla ragione , tBe ’l gui- 
da i imperocché non la ptiì arregart a perfezione . E Inf. 
1 1. I. Qui li rimprovera Virgilio , che caro gli goftò . Meo 
Abbracciavacca Piftoiefe canz. 30. tra’ Poeti antichi di 
Frane. Redi: 

Che non guardando mia foga pojfanza . 

Paganino da Serzana tra* Poeti medefimi canz. x 6 . 

Che lo vifo piagente 

Deir avvenente non pefo vedere. 

Bacciarone di Mdfer Saccone Pifano quivi cani. 54. 

Po/ Dio m' ha in difplagere, 

E tutta per me orranz’ì fallita. 

Guido Guinizelli ivi canz. 1. 

Che mai in altro lato 

Amor non mi può dar fin piagimento, 

Meo Abbracciavacca fuddetto ivi canz. 30. 

Peri vorria vi fiuft" a plagere 
Me fervendo tenere ^ 

Che sì mi treverefte in ter figure ^ 

Leal eom’ oro puro . 

Che non guardando mia poga pojfanza ) -I 
Mi ionerefìi gioia di fine amanza . 

Ivi fon. 31. d’ Incerto: 

B ogni gioia ì ben fuor di me refta , 

£ di tormenti foma aggio ben earga. 

Cioi carica . Frane. Barb. Docum. d’ Amore 184. j. 
lìon ti parla a piagete , 

Kè ancora a voler* . 

Ginocchia %j. 


MeU 


O 


lotf 

Mttttrfi i» gìaecchUl 0 M ghutchìM I per ìittUffi in gr* 
aocehioni . Ser Erun. Etic. 97. Or ti fono i frntelli a gi. 
notchia , « frìtgano ioUa falutt del lor frate . £ Dant« 

Inf. IO. 

jtllor furfe alla vifta fcoperebiat» 1 

Un' ombra lungo quefta infine al mento t 
Credo , che /’ era in ginocchia levata • 

Oggi è rimafo folo in ufo Ginocchioni , e Cinoechìone po- 
fto avverbialm. e a quelU iimiglianza lì trova corpone. 

Vend. Grill, tello a penna del Sig. Abate Bargiacchi . C/N 
tojfi eorpone [opra la punta del coltello fuo , il quale avea^ 
fitto in terra , Della qual voce non fa menzione il Voca. 
boiario. 

Giovo 19. 

Per Giogo è ne* due buoni tefti A , e 8« 

Giudicato 60. I 

11 Vocabolario pone quella voce come nome full, in^ | 

lignificato di Signoria ; ma in quello Volgarizzamento b 
in fenfo di Giudizio, Giudieamento , c in quello fenfo mc- 
defimo li dice anco oggi : Starfene al giudicato , In Csiil I 

guifa Fr. lac. T. j. 14* 34» difle TEMPESTATO per Tent- 

pefta . 

Sì corno ì in porto la nave 
Quando è fuor del tempeftato } 

E GUIDATO, per Guidamelo j. ij. 3». 

Gli avrò fiotto il mio guidato . 

£ Guido Guinizelli fon. i. della Raccolta del Redi ha 
UNITA per Fine: ' 

Fur a penfiar mi par gran maraviglia 
Come l' umana gente i sì fimarrita , 

Che largamente -quefito mondo piglia ^ 

Com’ regnafie tosi fienza finita. 

£ Matteo d’ Enrico da MelEna quivi canz. 14. GELATA 
per Gelo : 

La mia favilla in gran foco è tornata , 

£ la pieeiula neve in gran gelata . 

Federigo dall’ Ambra ivi fon. 53. 

jtnzi il meo eor di gioia , e di dolore . 

Si vefite a dimezoMto . 

ciob a metà . E anche pi il al fatto nollro Fr. lac. T. 3. 

24. do. 

Di faper fieno, e d' ingegno , 

. ‘ Seti- 

i 
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SeKiM i»nr.o tì riteim 
Utratlahile foftegno 
Sttrui rullo iudieatOt 

Simile a quello è usata per V/anza , che li trova in ua 
fonetto di Cecco di MelTer Angiolieri a c> ipS. delia Rac> 
colta deir Allacci > 

ferì non vo' tener rotale ufatet , 

GLI 41. 

Vedrai là dentro la tua anima povera , e cattiva , e piena di 
mi feria: e però dagli tale limofina. Dove li noti GLI ufa» 
to per terzo cafo nel numero del meno , e femminino , 
il che parrebbe centra le regole, e fe i gramatici cidefse- 
ro di nuto ,griderrebbero alle Helle.Koi però abbiamo fe- 
guitato i mfl'. e gli lafccremo gracchiare , dacché li trova an- 
che in un luogo di Matteo Villani riportato dal Vocabolario 
in quella voce CLi,c in altre fcritture del trecento, come 
Legg. S. Margh. £ poichì S. Margherita fu dinanzi da lui 
menata sì gli difie ; cioè il Tiranno difie a lei , Frane. 
Sacch. nov. 69. Tenendo la mazzuola tra le due mani , e 
mettendovi fu la detta corda , dandogli alcuna volta te. E 
nov. 138. La donna udendo il remore, fajfi in capo di fea- 
la. £ Bonanno te. dagli una buona di piatto. Che pili? il 
Bocc. nell* opera Aia più limata ,cioè nel Dccam. nov. 78. 

< *. non difiTc ? Gravi , t neiofi erano fiati i tufi d’ Elena ad 

afctltare alle donne j ma pereiocebì in parte giuftamente av- 
venutigli gli eftimavano ee. £ Dant. Par. zp. 

Che ricever la grazia ì meriterò , 

Secondo che l’ affetto gli è aperto ■ ' ‘ 

Quantunque il Vocabolario riporti quello efempio, come 
fe egli fofle terzo cafo mafculino nel numero del più;- ma 
’ forfè è errore dello Aampatore , che pofe quell’ efempio 
- avanti al 3. 9 . quando il doveva porre dopo . Così appunto 
è feguito nella voce BUSSO , Romere , dove 1 * ultimo 
efempio dell’ Arnet. 47. cioè £ l' alto faggio , ed il pallido , e 
tre fpo buffo andava alla voce feguente BUSSO per Bcffole. Co- 
sì alla voce ESITO per Vfeita è pollo il feguente efempio 
del Libr. cur. malatt. Difficile eofa fe lo pronojlieare V efitt 
di queflo malore , che dovea porG al §. Per Fine , Evento • 
Similmente in Effere full, che Agnilìca Condizione , Stato , 
è pofto un efempio del cant. tj. del Purg. ( benché coQ 
altro feambiamento quivi 'Aa detto Par. ) 

Tanto voler fopra voler mi venne 

Ox Del- , 
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DelP ejfer fuo ; 

il quale cfcmpio in Ejfere verbo andava pofto, perché dee leg- 
geri non dtU’ ejfer fuo; ma deW ejfer tà , cioè dell' efer co. 

. Uftù f„l,to; e cosi alla voce vaghezza per Defiderio ^Vo~ 
gha c un efempio del Fir. diah bell. donn. £' adunque va. 
gbezza una beltà attrattiva inducente di fe dijìderio di con- 
templarla , e di fruirla ; che flava bene al f. per Bellezza ; 
e così molti altri per abbaglio degli Imprcflbri fono fla- 
ti mal collocati • 

GREStA 6j. 

Così quali fempre fi legge nel fello a in vece d’ Eeelefa , 
toltane la prima fillaba , a quella guifa che G. V. dif- 
fe CLESIASTICO per Eedefafiico libr. 11. cap. 113. £ ’/ 

Clejìaftico dice : il regno fi trafporta di gente in gente . E 
Scr Brun. Elie. 164. ECCHIESIASTICO . Jpparecebiati era- 
vamo di fare ajfeuihrare in parlato e principi eccbiefiaflici , 
e fecolari . Che poi non dica CLESIa , ma GResia mutan- 
do il. C in G , e I, in R , non è cola nuova , come fi è 
. detto, nella voce Cattività'-, eli dirà nella voce gro- 
iiA. Ma a c. 6y. quello ftellb fello A alterò meno quella 
parola dalla fua origine dicendo &CCKES 1 A. 

CHORIA 14. C GROLJA 1}. 

Una volta mutando la L in R; e un’altra permutando il 
luogo di quelle due lettere. Della prima guifa ve ne fono 
efeinpj in molte altre voci pure in quello flclTb volgarizza- 
mento, trovandofi a c. 11. sfrenoore; sempricita' , 

e SEMFRICE a 17. MULTIFRICARE , e ECCRESIA a 18. 'l 

DISCIPRINA a JS. AFFRIGGERE a j8. ,VAWACRORIA CC. 

Diche fon pieni gli antichi libri 1 >Serni. S. Agoll. io. 1 

Tu fe' fragello , collo quale Iddio fi vendica de' tuoi pecca- | 

ù . E Serra. 11. Jccieccbè mortificajfe a noi la mente , tu ' 

facefti fragellare lui corporalmente , accioctbè liberajfe noi da- ‘ 

gli eterni fragelli. G. V. n. 1.08. Per arrogere alle injlre 
difciprine . £ Meo Abbracciavacca da Pifloia tra’ Focti 
antichi di Francefeo Redi canz. 30. 

li eo uè gioco non deggi' Mriare,» 

£ Fannuccio dal Bagno quivi fon. 17. 

Tanto ~cb' obbriat' hanno la fuper/ta 
. ■ ’ Membranza . 

Notar Giacomo quivi fon. <3. 

Cb' albor altera inerina dolce vento , 

MeiTer Lapo Salterello quivi fon. 88. 

eli 



DIgitized by Google 


lOf 

Chi fe mede foto IngamtM fef-ntgrigent» ^ 
che in un altro tcfto fi legge NEGRENZA . E lo ftclTo 

Notar Giacomo ivi fon. 90. 

£ di vertute tutte /’ autre uvMt.» , 

E fomilliante di fprenJore . 

Monte d’ Andrea Fiorentino quivi canz. 33» 

Che * 11 * fine 1 ‘ »rm* non fercuot* 

In ninferno . 

Dove è da notare , che quefta voce ARMA per Alm» li 
trova anche nel Bocc. nov. 80. ma melTa in bocca a una 
Siciliana: Tu m‘ bai mifo lo foco all’ arma , Tofcano ac^ 
nino. Ma pure di quella voce grORIA appunto ve n ha 
efempio in Notar Giacomo fon. 64. ivi . 

Onde li fu data corona in la grana . 

E Bocc. vit. Dant. a c. 154. dell' edizione del 17x3. Cw»- 
pofe cfuejlo groliefo Poeta piìl opere ne fuoi giorni . 

" Gioè Guari y vedi FAiTE* Ciulo dal Caino nella Raccolta 
dell’ Allacci a c. 410* difle CUERI . 

■ . • Le tue parabole a me non piaeeion gueri i 

dal Franzefe guaite. 

GUAITARB 33. /. t j I . /• » 

Per Guatare , e quefto per Aguatate li ha dal telto B . 

Usò quello verbo Meilcr Tommafo da Faenza uno de poc* 
ti antichi del tefto Redi fon. , 

Che ’l eore , e li occhi voler fan guaitare . 

Ma qui credo , che CUAITARE Ca per Guardare ; pure è da no- 
tare 1’ interpofizione deli’ 1 1 come nel cafo noftro . 
nell' efempio fegucnte; But. Inf. J. lez. t. Paris allora fi 
puofe in aguaito > e faettollo » ed utcifelo. Vedi FAITE. 

Guardare 7. 56. , - , e 

Per Ofervare , Tener cento . L’ adoperarono in quello li- 
gnificato i Provenzali. Giraldo di Bornello; 

Monraz. es bom per defpendre 

prò (ì, piò) laufax et per donati 
E blafmatx por voler prendre , 

Et encolpat per gardat 
V aver , 

GUIGLIARDONE , e GUIUARDONE 4 " * 3 * ® CHIDARDO- 
WE , e GIDARDONE 16. 

' Per Guido Goinizclli cznz» !• lini* znt* Rcdii 

Grave cofa è ftrvire 

Si» 
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Signtr t«nlrM talento f 
E j'perar guigliarJone . 

Meo Abbracciavacca Pircoicfc canz. tt>. (ralle rime fui. 
dette: 

Riceve f temi in mane 
A non ifirane i‘ altro gutgliardone • 

E il inedefìmo Guinizelli dilTe CUILUARDOKATO nel Co- 
nctto 107. traile rime Aiddette» 

Cuilliardonato ferò grandemente • 

r [AVORATO x(. e 34. 

Per Inaverato , Eerito » Trovali traile varie lezioni del 
tefto A , quantunque a c. 13. non lìa appofta la leN 
tera A , denotante il Codice • £ nel teAo D talora_ 
fi trova INAVARATO . Se quella voce vcniflc dal Lat. 
veru , fembra , che fi dovclfe formare inaverato ; c 
veramente quefta è la più comune , cd ufata. Pure an- 
che 1 ’ altre non fono fcnza efempio, Eccone uno d' INA- 
VARARE , che è il più ftrano . Pccor. g. 9. nov. x. U 
Duca inav.trò il Re di Scozia d‘ una punta nel braccio per 
modo , che V detto Re non poteva più menar la fpadt^ , 
Ma la Tua vera derivazione è dal Provenzale Havrar , e 
non come vuole il Menagio nelle Origini Italiane a que- 
lla voce, che la fa venire da vulnut con una lunga eti- 
mologia. Credo piuttoilo quello , che egli accenna in fine, 
che i Tofeani, e i Provenzali 1 ’ abbiano prefa dal Latino 
barbaro . 

Incalciare (4. 

Per Incalzare fi ha da i teft! a , e B . Nelle Pife. di Sene- 
ca a C. 4x8. l più jcelti manda, i quali in aguati di notte i 
nemici ajfalifcano , 0 gli efpiino V andata , 0 la fortezza del 
luogo incalcino. Stefano di Meflìna canz. ip. nella Raccol- 
ta del Redi : , 

Como cervio inealciato mante via. 

Che quando V uomo lo [grida più forte , 

Torna ver lui non dubitando morte» 

£ Notar Giacomo ivi canz. 9. 
l'oftra cera piagente et. 

Af inealeia fortemente» < 

IsriVE IO. 

Per Infine, Lit. donee. Nel Pecor. g. it. nov. i. fi trova 
FINE per Sino . Lat. ufque . La Meoticn palude v» nel mar 
- Een» 
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fntlct , /» fut quMÌ mare } parte JetP Europa ee. ftendendt* 
fi fine in Coftantinopoli . £ apprelTo : E viene fine in CalS'» 
vria incontro a Mefiìna . Ma d' INFINE in quefto fcnf» 
eccone un efempio puntuale nel Buti nella lezione i. fo- 
pri il 7. cani, dell’ Inferno: Riddi, cioè vada a modo di 
ridda , e bailo intorno al cerchio infine a i due punti , dove 
fi fcontrano infieme. E qui è avverbio di moto a luogo • 
Eccone anche un efempio di moto di luogo . £ut. Inf> 
C- 8. li II Imperocché fu infine dal principio della creazio- 
ne degli Angeli . E dentro a quefto Comento fi trova fpeA 
fillìmo adoperata quefta voce , e qiufi Tempre anche nelle 
Storie Piftolefi . 

INGRESSAMENTE ^4. 

Vale Afpramente . Nella Piftola 115. di Seneca a C. 41 j. 
Guardati di quefti uomini trifti , e afpri , che fempre biafi- 
mano , e riprendono V altrui vita . Ne’ tefii a penna di 
qualche antichità fi legge INGRESSI , in vece d' Afpri, E 
MetTer Piero delle Vigne tra’ Poeti amichi di Piero del 
• Nero ; 

Ingrejfa m' ì la morte 
Per affrettofa forte , 

INNASCONDERE J7. c INNASCOSO 67. 

Vale lo fteflb , che Nafeondere , e Kafeofo. Come INFREIX 
DARE è il medefimo , che Freddare predo Ser Brun. Etic. 
66. V acqua ee. infredda lo ftomaeo , e confonde il cibo. E 
JNDOLERSI Io ftellb, che Dolerfi, ^uvi a c. 91. nel Vol- 
garizzamento dell’ Orazione per Ligario : Quelli il dice, 
che volle ejfere in Affrica , e induolrfi , che ne fue vietate 
eia Ligario. E INNODIARE , che è nell’ Alberti ii 471 per 
■Odiare. Come fi debbano amare le virtuii , e innodiare li vi* 
■%j . 

3SCIXE 4. 141 

-Per Ufeire, ficcome fi difte ICUALE per Eguale, e fimilì * 
Dozzo , cioè Landozzo Nori nelle Rimi anti del Redit 
Che ’n veritate fe del corpo fora 
Ifeifft colle pene, eh' bae incarnate. 

Chi lo vedeffe nejeveria pianto. 

E Setto Mettifuoco ivi canzi aji 
Che per lo voftro bene 
Mi pare ifeir di pene. 

-Vedi SCIXE. 


tu 


I AnicO jj. 

V Per Ltico fi hi ne’ lefti A,B, D. Può cflerc , che folle 
in ufo 11 voce LADlCO, e Laico , come fi dille Adir or t j 
e Airare, e moke altre limili . 
lALDIRE 3. 

Per Laidire, 

Lei 3. c cosi fempre nel ms. A in vece di Legge dal Fran- 
zefe Lcy , Pure da altre antiche voci Tofcine è fottratto 
il G, trovandoli LOICA per Logica ,ARI£NTO per Argento, 
SOLIO per Soglio. LEIERS per Leggere, MOIE per Moglie. 
Nella Vita di Cola di Rienzo al cap> x. fi legge: Oh co- 
rno , e quanto era veloce Ultore ! E apprellb : No» era ai- 
tri , cìte dejfo , che fapcjfe teiere li antichi Pataffi , E nc’ 
buoni Tofeani Com. Inf. cant. 17. tetto a penna antico 
pretto I’ Accademia della Crufea ; E coti vinfe il demonio 
per ragione leoloica , e loiea , che Frate Guido era fuo . Scr 
Brun. Ette. 139. E ferà fervuto il marito dalla moie , il 
padre dal figliuolo . Per 1’ oppofito gli antichi dittero APU- 
LEGIO per Apuleio. Bocc. Com. Dint. voi. 5. c. i3i. 
Secondochì moftra di tenere Apulegio . E appretto: Egli ebbe 
feto injìno dalla fua puerizia un dimenio , il quale Apulegio 
predetto chiama Iddio di Socrate jc altre, che lungo fareb- 
be il riportare qui tutte. 
lENSA 33. 

Il Vocabolario non ha fé non Lenza . Dubiterei , chcj 
quefta voce LENSA fi fotte introdotta in quelli Gradi dal 
dialetto Pifano. Pure fi trova, benchi in altro fenfo , nel* 
la novella feconda delle aggiunte alle cento antiche ftam- 
paté da' Giunti : Egli fe «’ andò a cafa, « noi a sfogar len- 
fa , che gran pena avevam foftenuta per non ridere. Le qua- 
li novelle aggiunte , come che non fiano di quella anti- 
* chità delle prime cento , pure fono dettate in buon To- 
feano ,e da fare autorità . Ma in quello medefimo fignifi- 
cato fi ufa comunemente in Firenze I’ una , e 1* altra vo- 
ce , leggendoli nel Malmantile racquittato cant. 7. ft. 33. 
Renfa non già , ma lenfa , ond' il fuo cuore 
Prefo al lamo col fangue aveagli Amore , 

Il qual libro è citato dal Vocabolario, come fi vede alla 
voce Gettare, quantunque non fia nella Tavola degli Au- 
tori, nè in quella dell’ Abbreviature. E ben fe lo meri- 
ta per ettcre pieno di proveibj , c di modi di dire Fio- 

rcn- 
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rentinf . Il Vocabolario alla voce cita quello ver» 

fo del Burchiello: 

Btcei i' mn fefct i' uovo frtfo » Unf» . 

Quello e il fon. 47. della prima parte , ma che nella ftam> 
pa di Firenze del 1554. prelTo i Giunti , a cui foprìntefe 
il Lafca , benché fia aliai fcorretta , li legge tem,* ; e cosi 
dee dire per amor della rima . Ma di quelli fcambiamenti 
dell’ s in Z pur troppi fc ne trovano , come olTerva il 
Vocabolario alla voce Ferto , ed il Salv. negli Avvertim» 
voi. I. libr. 3- cap. 3. part. 19. 

Limogina 37. 

Così legge il fello B in vece di Limofitnt . Della trarmuta* 
zione del s in 6 non ne fa menzione nè il Salv. nel luo- 
go fuddctto,nè il Menagi» in principio delle fue Origini 
Italiane . Pure ecconc un efempio del But. Inf. 4. u 
che diflc VAGELLO in luogo di Voftllo , titcioio v»fo . Lo 
rorfo fu incennerato , e meffo in un Vagello di metallo . E 
in Frane. Sacch. Op. div. % 6 . li trova LIMO66IA ditto 
per Limojtn , Provìncia della Francia . ■ 

L’ undecimo fiù mal , che tutti bene 
Fm or nel mondo , e di Limoggi» vene . 

Lumiera 33. 

Nel Voca^Iario alla voce Luminiern vi è citato quella 
efempio. Gr. S. Gir. Dunque avrà a lucere la tua lumi- 
niera, come la mattina. Ma ne’ mlT. da me veduti lì leg- 
ge: £ eotì lucerà la tua lumiera, come io mattino. 11 che 
pur fa vedere , che quantunque ottimi fieno i felli , don- 
de è tratta quella llampa , non ci fiamo però avvenuti ita 
quello veduto da’ Compilatori del Vocabolario . Bonag- 
gìunta da Lucca ne| fon. 17. della Raccerta del Redi di- 
retto a Guido Guinizelli: 

jfvete fatto , tome la Inmera , 

Cb' allo fenro partito dà /prendere » 

£ quivi al fon. 19. d’ incerto: 

Und' ho temenza , «00 perda la vtrÈ 
Sempiternai Inmera . 

Gli Antichi dilTero anco LUMIERO < Meo AbbraccitTRCCB 
da Piiloia tra* Poeti antichi del Redi fon. j. 

Dunpta chi non per fe vede lumero 
Fentli tbero fare al poderofo . 


P MAl- 
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M AINIERA 1. 4if. 

Così feinpre ne’teAiA,eB. Bonaggiunta da Iucca fon. 
tra' Poeti antichi del Kcdi feri ve a Guido Guini- 
zelli : 

Vai , tb' avita mutata la mainerà 
Degli amarofi ditti dell’ amare , 

E Katuccio Anquino nel tefto mededmo al fon. 17. fcrit* 
to a fiacciarone di MclTcr Baccone: 

A cui frudeaza porge alta lumera 
Di ver fentire in dell' occulte cofe , 

Darai nafeente po’ vera mainera , 

E chiarir ferma delle più dubbiofe . 

Vedi fopra alla voce Faita^ 

Malaventura x. 

' In vece di Malavventurata . Così il Boce. nov. %6. in fi- 
ne : Se in un modo , 0 in un altra io non mi veggio ven- 
dica di ciò fcbe fatta m’ bai, cioè Vendicata, Frane. Sacch. 
nov. tfy. dìlTe matto per Mattata. Hon trovai mai nef- 1 

fun noma , che mi mattale , ed un fanciulla m’ ba vinto , e 
matto . Nel fon. 31. d’ Incerto nella Raccolta del Redi : 

E ogni gioia ì ben fuor di me rafia ; 
cioè refiata . 11 Foliz. lib. i. A. 17. ha 6HIACCIO per 
Chiocciato . I 

L’ erbe , i fior , l' acqua viva chiara , e ghiaccia . 

Fir. Af. X57. Durò la cafa fina all' ora valica di definare j 
per Valicata. 

MaLVASCIO tj. 

Vedi Bufeia , 

MARTIDIO 8. 14. 

Per Martirio fi trova ne’ teAi A , e B , e nelle PiA. di Se- 
neca pi A. 1x5. Pai raceantò il martidio , e ’l tormento , .1 

che ’l cupido , f i’ avara J^itna . Così (EDITA , e Ferita , ! 

RADO , e Raro ec, 

MARTOREZZARE tp. 

Siccome da Martirio fi formò UarthixAare , così da Mar- 
( tara MARTOREZZARE . 

^ASSEO 24. «4. 

Cioè Matteo. Trovali nominato ne’ Fioretti di S. Francefeo 
al capitolo X. xi. XII. Xill. Frate MalTeo da Marignano 
compagno del serafico Padre . Dicevano anche in quel- 
li antichi tempi Mazzeo . Vedi la nov. x. di Franco Sac- 
. - chet- 
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ctietti; il quale nelle rovelle tjq. e 194. facendo men- 

• tione di Matteo di Landozzo degli Albizzi il chiama MAS- 
SALEO, quali un diminutivo di MASSÈO. 

14 ENZOCNIERI IO. MENZONIERI 5. 

Vedi alla voce CESARI, e PENSIERI, dovei! fono arrecati 
molti efeinpli sì fatti ; e fopra alla voce AD alto (i fo- 
no notate alcune voci , che terminano in i , che diverfa- 
mente dovrebbero terminare . piace d’ aggiugnerne^ 
altri efemp] . Frane. Sacch. nov. 48. Euno Romeo, e POR- 
SI quello , che svea perduto l* bifueeix , dijfe . PalT. I7J. 
Deli» quale dice S. Ciovauni nell’ Apoealiffi , eh' ave» fetta 
tapi • Fazio liberti nel Dittam. a. 3. • 

CiovMHÌ bigordare alle quiatani, 

£ gran tornei • 

Minaccio jg. 

. Per Minaccia. Eut. Inf. 13. t. Cioì li mìnaeei della fortu- 
na nc» mi mueveno. Appo gli Antichi noftri li incontrano 
■ rpefse volte di quelli nomi , che ora fono femminini , 
ufati come mafculini , mutando loro la terminazione , co- 
me Rama , e Ramo , Orecchia , e Orecchio , Favilla , e Fa- 
villo , Candela , e Candeh , Dimanda , e Dimando , e al- 
tri , che fono nel Vocabolario . Eccone alcuni , che non 
. vi fono . But. Inf. 4. 1. grotto per Grotta . Defcendefi 
un grotto , e trovafi una ripa • E appreflb: Terminafial- 
i’ altro grotto , e ha ben grande latitudine la groffezza del 
cerchio, cioì del grotto . Fr. Giord. Salv. Pred. 51. £ perì 
quefio addimandito fu fomma fioltizìa per molte ragioni a 
MelTer Tommafo da Faenza fon. 74. della Raccolta del 
Redi mutò Zara in ZARO: 

Sictomer nello giuoco dello zaro. 

Ant. Pucci nella Race, dell* Allacci -a gg.Vampa in VAMPO : 
Tu fe’ sì caldo, che tu meni vampo. 

• Meo Abbracciavacca nella Raccolta del Redi foa. j. Sfe- 
ra in SPERO per Ifpecebio: 

Vnde dimando a voi , che /iete fpero 
Palefe , altero d’ ogni tenebrofo . [ 

£ ivi fon. 15. d’ Incerto: . . 

. A quei , eh’ ì fomrno dicitore altero , 

- £ ebed ì fpero d’ ogni tenebrofo , , 

Giovanni Marotolo ivi fon. 66 . Koia in NOtO : 

Non fui celare in tutto 1 » pefanza 
Lo grande noie , P ira , e lo dannaggio » 

P » Stop. 
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6tor. PIft. 14. fcrptrè id PORFORO . Doiundoli tifai mt. 
Heta , drappi , t pcrpori di fila • lui , e mila fua danna » 
Fr. lac. T. 3. 14. 33. Cruna in GRUMO. 

Entra per lo trun dell’ ago 
Il t anulo ftarieato , 

MISELLO 19. 

Sembra una accorciatura di Mifirello , cd Iia la (IclTa fignift- 
cazione , k forfè non viene a dirittura dal Latino , Mifetlm . 


N 


E* IO. 


Per la femplice B copulativa fi trova nel tefio A . Co/mt% 
ebt ave orgcglit > ni avarizia , ni Infuria , ri chiude V uftia 
del fuo cuore . Ci^ è comune prcffo i Provenzali , e da 
elB è paflato a noi . Il Vocabolario ne porta queflo folo 
efempio del fiocc. nov. 4. Benebi pur agio avuto ne avef. 
fé , il dolore , ni i penfieri , ebo delta fua giovane aveva , 
KM P avrebbero lafeialo addormentare . Il quale efem- 
pio non è della nov. 4. ma della 43. e dice così : 
Kon avendo Pietro ardire d’ addormentarji per non cadere , 
aomecbi , ptrcbì pure agio avuto n’ avejfe , il dolore , ni i 
feafieri , che della fua giovane avea non 1 ‘ avrebbero lafcia~ 
t» • Se ne rawifa un fimil ufo anche nella Bella Mano 
di Giulio de* Conti a c. 94. dell* edizione di Firenze del 
17 » 5 * 


Se piatoti , ni frf^iri il eiel riguarda , 

Mafiirello da Todi fon. 75. della Raccolta del Redi: 

Che fe viene in rieebezia , ni in potere . 

, Antonio da Ferrara nella Raccolta dell* Allacci a c. 35. 
c dietro alla Bella Mano a c> 1)9. 

Or che mi vale il mondo tempejlart 
Con troni , terremoti , e gran diluvj ^ 

Ni foverfar gli fiuvj f 

Stor. Pift. Z09. Qutfio cafiello non era eompinto « ni non em 
sì forte, che fi fofis potuto difendere. £ i%f. Non li potef- 
fe offendere , ni non poteffb andare a fotcorrere ee* 

)lBUNO aS. 

Per Alcuno . Come dunque neuno uomo ì t) ardita , eh* egli 
ufi di pregare Iddio per lo danno del fuo nemico . Nel Vo> 
cabolario alla voce Neffuno , che è lo llellll&root che Nium 
eio , o Neuno , e s* ufa nelle medefime guife , fi avverte ** 
che quefte voci fi ufano in lignificato d’ Alcune', ma non 
TC 0’ ha che quefto unico cfiunpio del Peti. cap. 6 . 
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Kfffurf di /trvili gt4mm»i fi dolfi « 

Ni di morte, qutnt' io di liiirtato. 

Mi qui, pirlindo con tutto il rifpetto,mi pare, che Nef- 
funo non lignifichi Jlcuno , ma bensì Ni pur unti qiian» 
tunque anche il Cinonio nelle OlTervazioni al cap. i8o. 
lia del medelimo avvifo del Vocabolario circa a quefto 
luogo del Petr. Bensì nel fon. «78. è ufato per Alcun» s 
I dì miti pii Itggitr , che ntfiu» eirv» 

Fitggir eom' ombra . 

KOTRICARH if. 

Per Nutrieart fi trova negli antichi noftri Scrittori, fic> 
come NOTRICAMBNTO per Nùtricamtnto . Coll* Ab* Ifac 
IO* La Umofina ì fomigliante al notricamtnto de' fanciulli • 
Ko IO* la* i{* 46 , 

Per A noi fi trova quafi Tempre nel tefio a , e voi per 
'A voi . Pannuccio dal Bagno- nella Raccolta del Redi fon* 
14* poTe LUI per A Itti: 

Che (fuafi fenéro lui albore /ecco» 

Ixitto di Ser Dato quivi canz. 49* ha VOI per A voi. 
Qual fa lo ’nfermo, quando V gran mal tene. 

Che fi compiange del fuo fent intento, 

M par , eh’ alleggiamento 

Alcun gli /in i ed eo Jmtil Voi fare te. 

In compianto vorrin . 

£ Guido Guinizelli quivi canz. 3* NOI per A noi , 

Che dalln /Iella valor noi difccnie . 

O GNA 4S. 

Nel tefio A per </gni . Frane* da Barb* Pocum» d' Amor* 

60. S 7 * 

Io non t’ ho aneor detto 

D' un documento , eh’ a eerti bifognn , 

Di eofa , ebe /«ve’ ogna 
Forte noi par gravofa, fo/tenere. 

Dant* Inf* 13* 

Io fentia i' ogna parte traer guai t 
che cosi legge il luti nel Tuo comento * Bonaggiunta da 
Lucca Ton* 83* della Raccolta del Redi: 

Ci* ogna cofa f vince per durare . 

£ lo Tteflb nel Ton* che Tegue : 

Che cgna monte a valle de’ venire. 

Trovali preflb gli antichi anche ONNS , 0 OSMI • Tefi)> 
xett* Brun. fog. 


itS 

Poggi» i) tUamontf 
In enne beninanzec . 

£ Rim. ant. Guido Guinizelli io8. 

Per cui eeff» enne frakde , 

E Antonio da Ferrara nella Raccolta dell' Allacci a c. 
5 S* 

Cisfrun fito voler fpron» 

En fj$r d' ogne vtrtk l» terr» nud», 

E lo ftelTo Brunetto nel principio della Tua Etica : Ogni 
arte , e ogni dottrin* , e ogne optmione , e tgne elezione 
pere ndomandare mleu» bene.Laaa, Chi»m»r» $re dittatori y 
i quali erano [opra ogne officio , 

OTTOLEARE 39. 

Concedere , Ottriare , come diceano i noftri antichi , del 
che vedi il Vocabolario alla voce Ottriare . Forfè dal 
• Francefe Oilroier . 

P ACIENZA x8. 37. 

Per Pazienza . D. Gio: delle Celle lett. 7. Quelli y eh* 
hanno ricevute delle pereojfe in quefii romori , credo , paeien» 
za li conforterà . Serm. S. Agoft. ij. Abraam aecuferà co- 
loro y che non hanno paeienza nell' opere . Ed è ancora 
Oggi quefta voce in bocca del noftro volgo comunemente . 
Paravla 6 i, 70. vedi diavle. 

Peccate tj. 

Vedi PROrETE. 

Pensieri f. _ f 

Nel numero del meno • Preflb gli Antichi G trovano Tpef- 
fe fiate di tali nomi , che terminerebbero in ERO , fatti ter> 
minare in eri , come è notato fopra alla voce CESARI, 
e MENZOGNIERI, del che vedi quivi. Ma di quefta voce 
PENSIERI eccone efempj. But. Purg. i. Su mi levai fenzee 
parlare , cioì intra’ col penJSeri a procedere pii oltra , E 
Purg. 1. Andava col penjùri trattando dello flato dell» pe- 
mitenzia . 

PERDUTO J 3 - 

Detto in vece di Perdita, E'proprieti della noftra lingua , 
comune con altre, d’ ufare gli addiettivi in forza di fu* 
ftantìvi col preporvi P articolo ; ma nel noftro cafo è 

? iù (ingoiare , perchè n’ è fenza , dicendo : Gran guadagno 
annunziare la parola di Dio , e perduto a ehi la tace j ma 
' vi s’ intende ripetuto «ran , che fi pone fenza articolo . 

Ant. 
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Ant. Pucci nella Raccolta dell' Allacci dìlfe goduta 
per' JUegria , Bagordo : 

E nell’ infermiti fan gran goduta ; 

0 come meglio il legge in un tefto a penna del Sig> Abate 
Andreini : 

£ nell' infermeria fan gran goduta i 
perchè fi parla dì rcligiofi . But. Inf. it. lez. i. Bravi 
mno dirupato, tome quello del monte Barro i per Dirupamen. 
to . MeiTer Polo Zoppo fon. 69. della Raccolta del Redi ; 

Sìceomo 7 balenato è foto aeeifo , 
cioè >1 Baleno. £ Retto Metiefuoco ivi canz. i3> 

Ob Deo , total fenita 

Fatele la mia vita , fora fante . 

[ ter total fine. £ Cecco di MelTer Angiolieri a c. ipS. del* 
a Raccolta dell' Allacci diife usata per Ufanza : 

Che troppo amare fa gli uomini fluiti , 
terò non voi tener total ufata. 

Il che fi trova pure in Ser Brunetto nell’ Etica a c. 137. 
La voflra ufata di ben fare in quefio luogo fi parrà. Nel qual 
fenfo fi trova riportato nel Vocabolario la voce Vfato . Ve- 
di fopra alla voce giudicato. 

Perseguigione ij. 

Detto in cambio di Ferfetuzione , ficcome fi difle Rifor- 
magione , Condannagiont per Riformazione , e Condanna^ 
zione, e fimili. 

PESCIO 33. 

Si legge nel tefto A per Pefte . Lunardo del Guallacca 
tra' poeti antichi del Redi: 

Sittome ’l peftio al la fio , 

Cb’ è prefo a falfa parte > 

PlNIERAMENTE <S8. 

Nel tefto A fi ha per Primieramente, 0 Pienamente» 
PiGUERO 48. JJ. 

Cosi fempre ha il tefto D in vece di Pigro , come che oggi 
non fia in ufo altro , che in quefta ultima forma , non 
per tanto gli antichi diCTero anche PlGiiERO , come Seal- 
trito , e SCALTERITO , Spronato , e SPERONATO , che 
. pur fi ha nel But. Inf. 3 . x. V anima fperonata dalla di- 
vina inflizia defidera d' andarvi i e ora fi dice Magro , e 
MAGHERÒ. £ ficcome da Pigro fi formò Pigrtzia , cosi da 
riGHERO, riGUE&XA'. 

Pxo‘3. 

Sem- 
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Sempre fi leg^e nel te(^o B in vece di F/>'. Frane» da Bar- 
berino diffe FLU in un fonctto iinprefio a c. 3 75. diètro a 
Docum. d’ Amore, ne’ quali usò PIUA, e PIUME , ma in 
rima. Pure fi ha anco rio' in Guido Guinizeiii tra’ poeti 
antichi del Redi fon. 3. 

A Die vi» pii , che volontate tbere , 
e Guido Cavalcanti noftro Fiorentino nei luogo ftellb fon. 4- 
E t»nt» h» pii d' egni »ltr» eemfcenxji , 

Qitafito lo celo della terra i maggio • 

£ appreflb fon. 84. di Bonaggiunta Urbiciani Lucchefe: 

Qual uomo i falla rota per ventura 
Hon fi rallegri, perchè fia innalzato. 

Che quanto pii fi mo/ira chiara , e pura , 

Aliar fi gira , ed hallo dubafiato , 

Rainaldo d’ Aquino pii) ftranamente pofe Pioi per P/ù in 
una Aia canzone , che è la 14. della Raccolta del Redii 
forfè tratto dalla rima, o per fuggir l’accento t 
Peri mi torno a voi 
Piacente eriatura, 
eh' eo fia per voi intefit , 

Che già non pofio piai 

Soffrir la pena dura 

D’ amor , che m' ha conquifo , 

E Guido Guinizeiii ivi canz. z. 

Dove fon tutte , e pioi . 

Poco X. 

Sempre ne’ teAi A , e B fi trova quefta voce in luogo di 
Poco . Dubiterei , che foflè proprietà della favella Fifa* 
na, e che perciò i due tefti a , e B folTero ferini da un 
Pifano , effendovene anche qualche altro argomento , poiché 
nel Buri fempre fi trova Poco , e non mai Por« , e mol- 
te altre fodiiglianti,come costare per Cefiare. Inf. iz. 

I. Qj 4 Ì li rimprovera Virgilio , che caro li gofti t e cento 
altre. Così anche nell’antichiffimo teAo delle lettere di 
Fr. Guittone , che è il medefimo, che contiene la tante 
volte menzionata Raccolta di Poeti antichi , le quali let- 
tere pure una volta fpero di dare alla luce . Ma quefto 
feambiamento è frequente prelTo gli fcrittori anco Fio- 
rentini, come nel Bocc. Mica , e MICA , e altre, di che 
vedi fopra alia voce GATTIVITa' . 

PREITE 47. 

si ha ne’ due tefti A, e B, come quelli , che fono i più 

anti- 

( 
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anticlii. Cecco Angiollcri da Siena (quello ftefTo perawea- 
tuia , eh’ è nominato dal Bocc. nov. 84. ) nella Raccolta 
dell' Allacci a 211. difl'c PRIETE con una non diflìmiglian- 
te aggiunta d’ un l : 

S’ co fojfe priele , 0 par frate minore . 

Vedi alla voce paite . 

Prescione 37. 

Così legge il tcfto A in luogo di Prigione. Albertino Cito- 
logo da Trevifo nell’ Allacci a 3. diffe PRESONE: 

E Amor , ebe fempre mai è pietefo ee, 

S$ibito mi cavò di tal prefone. 

Gli antichi difler prescione , come anche Rasone , c 
RASIONE per 'Ragline. Federigo li. Rim. ant. 114. 

S' eo ’nchino , rafion aggio 
Di sì amorofo bene . 

Nella Rettorica ftampata dietro I’ Etica di Ser Brunetto a 
C. 117. Quando il dicitore da ft medefmo addemanda la ra~ 
fon di spuel^cbe dice. E pochi verfi fopra li legge RASONA- 
MENTO per Ragionamento , e poco fotto CASONE Jjfe. 
gnami la cafone , perché nettna cofa muove la femena ec. 
Lucan. La rafgione ì vinta dalla volontà . E apprelTo : fa- 
cenno reconcili/trt le mafgioai . Vedi fopra alla Voce BU- 
SCIA . % 

FROPETE 9. 13. 

Detto nel numero del più in vece di Profeti 6 trova nel 
tefto A . Di mafculini ufati come nomi femminini 
n* abbiamo riportati molti efempj alla voce falla , e^ 
- SILENZIA ; ma quefto è adoperato come mafculino , e 
terminato alla guifa de’ femminini . Perchè non fembri co- 
fa tutta propria di qaefto noflro volgarizzatore ; ccconC 
efempio d’ altri. Dant. Inf. 9. 

Ed egli A me: qui fon gli trefiarebe. 

£ Inf. 19. 

£ che altro è da voi agli idolatre 1 
Cola d’ Aleflandro nella Raccolta dell' Allacci a aSS. 

m nulla vi fi trova per denaro , , 

Maeftruzz. 1. 6. a.Quefii colali , avvegnaché non fieno ape- 
fiate , né eretici , nondimeno peccano mortalmente , Così 
legge il tefto ottimo dell* Accademia della Crufea , che 
tra non molto vedremo per opera d’ un valente Accade- 
mico dato alla luce. Vedi Federigo Ubaldini nella Tavo- 
la del Barberino alla voce lURiSTS . 

Q. Qua- 
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O UAT.UNQUA 8. 

Nel telto A , e nel B , per Qualunque . Frane, da Futi 
nella Icz. i. fopra il cant. i. dell’ Inf. diflc CBIunq.ua 
per Chiunque : Spinge eiiunqua entra in ejfo , eioi ogni uo- 
mo , (he ei nafte, E Inf. i8. i. Il guardava un dragone , 
thè uttidea rhtunqua v' andava. £ fopra il cant. 8. Icz. a. 
USÒ Q.UANTUNCA , per Quantunque . Io vincerò la pugna \ 
difendane quantunta pojfano. 

QUINE 8. IO. 69. 

£ a c. I. fi ha oyiE in luogo di fini , perchè , come è fta- 
to notato da altri , gli antichi non terminavano le parole 
in fillabe accentate, cioè non mozzavanò le parole , ma 
le pronunziavano tutte diftefe , il che è rimafo addfo 
a’ noftri lavoratori , ficcome gran parte del favellare del 
300. c ciò fia detto per difingannare coloro , che ere. 
dono , che la buona Tofeana favella fia perduta a guifa 
della Latina, e che perciò fia d' uopo l’apprenderla da’ li. 
bri, laonde fcrivono con una foverchia affettazione. Tor. 
nando al noftro propofito, di Q.UIE ve ne fono gli efcinpt 
fenze fine; di quinb cccone uno del Buti lez. prima fopra 
il terzo cant. dell’ Inf. jffegna la fua ragione , perthì fieno 
pefii qutne , la q0ale ì apparente . £ uno di Bonaggiuota 
da Lucca nella Raccolta del Redi fon. iq, ■ ■ 

Avete fatto tome la lumera , 

eh’ allo fturo partito dJ fprendore , 

Ma no quine , ove Iure la fua fpera» 

C Stor. Pift. 183. Quine t‘ atramparono , e quine flettono • 
Poiché in fine delle parole accentate oltre 1 ’ E vi aggiu- 
gnevano talvolta anche un N , come fi è detto , forfe^ 
per ifchifare 1 ’ accoppiamento delle due vocali . Laonde 
Meo Abbracciavacca nella Raccolta del Redi fon. 8. 
fcrifle LANE per Là: 

Vita notofa , pena foffrir line , 

Dove fi fpera . 

La qual cofa ancora pur fi fente tuttora ufare dagli uomi- 
ni di Villa , imitando i quali diffe il facetifEmo Lrppi 
nel Malm. 7. 7. 

• Mtjfer fine , rifpofe il contadino , 

Vedi alla voce ene, c sei . 


RAD- 
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Nel Vocab. vi ha la vocé Àddoìdare, eia voce Addolcire , 
onde fecondo l’analogia parrebbe, che vi dovelfe aver luo- 
go anche RADDOictARE ,e RADDOLCIRE. Pure vi lì tro- 
va folamenre qucAa ultima , ma coll’ autorità di queflo 
pregiatillìmo Volgarizzamento vi lì può aggiugncre RAD- 
DOLCIARE . . . 

RASGIONE J. e FASCIONE 4 ^. 

Vedi fopra alla voce BUSCIA , e alla voce TRESCIONE • 
Richerimento dS. 

Quefta voce , che $’ incontra in molti msr. è fpie^ta 
dal teAo D, dove li legge RICHIEDimento , e così 
avea il tcAo de’ Compilatori del Vocabolario , poiché 
a quefla voce portano appunto qiieAo luogo de’ Gradi , 
ma diverfo alquanto , dicendo : Viò è lo rtchiedimento di 
faf lenza , che neuna mercatanzia d’ oro , nè d' ariento , tht^ 
fapienzìa è pii preziofa , che tutte le letizie del'mondo .TìO» 
>• ve fembra effere errore nell’ ultime parole,' non s’ inten- 
dendo, che cofa voglia dire eflèr piti preziofo di tutte le 
letizie ; e pare più acconcia la noflra lezione , che ha : 
tiò vale lo rieberimento della fapienza , che neuna merea^ 
'-‘tanzia d' oro , ovvero d’ ariento. La fapienzia è pii prezio» 
fa, che tutte le ricchezze del mondo ; e certo più s' adatta 
al paflb di Salomone, che io penfo, che qui lia in parte 
volgarizzato, che è al cap. 3. de’ Proverbi ; Uelior ejl ae- 
qutjìtio eiut negotiatione Olienti, ^ auri primi , purifm 
fimi frudus eiut , pretiofior efi eundie opihue . Ora liccomc 
da Chiedere fi fa Riebiedimento , così da CHERERE verbo 
Provenzale , come atreda anche U Bembo nel L x. delle 
Frofe a c. dell’ ediz. di Napoli del 17x4. ù è latto 
richerimento , la quale analogia vico confermata dal 
prefenie efempio. 

RIETO II. 

A Rieto per A dietro li ha nel tefto B . Nel But. fopra il 
primo cant. del Purg. li legge: £ eoe) de’ femprt prvredt- 
re innanti , e non tornare adrieto . E in qucfto a 6 ^ ab- 
biamo DIRIETO per Didietro, del che vedi fopra a queAa 
voce DIRIETO . 

Rimosina 8. c RiMOGiNA 35. 4^ e COSÌ quali fempre nel 
teAo B. Quanto al mutare I’ S in G vedi fopra alla vo- 
ce LIMOCINA ; e del cambiamento dell’ L in R vedi al- 

CL» la 


]a voce GKESIA , e GRORIA . E che gran parentela (ìa^ 
tra quelle due lettere il dimoflrano gli fcilinguati , che» 
non potendo pronunziare l’ R , come Demollenc vi folli- 
tuifeono 1 ’ L. guippe plittert ( dice Quintiliano L i. c. ii.) 
g:ia Dtmojlhenes quogue laboravit , \ fuccedit • 

RIPENTERE 11 . . ' 

RIPENTERE , c RIPENTIRE dilTcro gli antichi non folo 
per Pentirjì di nuovo , ma per Pentirà njfo/utam. Pctr. 
canz. 4. 2- 

eh* non ben fi repente 

Dell' un m»l ehi dell’ altro t' apparecchi a • 

MelTer Gio: d’ Arezzo fon. deu nella Raccolta del Redi 

Fere lo figlio , e fai morire 

E poi finde ripente , che /’ ha morto • 

Così Mirare , c Rimirare , Membrari , e Rimembrare^ 
vagliono lo ftclTo . E I’ iftelTo lì dee dire di RiPENTlMEN- 
TO , che in qucfto li legge a per Pentimento . II Bocc. 
nov. X. 3. Lo cominciò a pregare , che egli lafciajfe gli er- 
rori della fede Giudaica , e ritornajfe alla verità Grifi i ana i 1 

dove RITORNARE non vale Tornar di nuovo , ma Venire, 
come è flato bene oflervato , e fchiarito in una erudita-. 

Lettera fopra il Decamerone di Londra Rampata nel tyx 6 , | 

in Parigi , in cui fi riprende il Sig. Rollo , che ne fc» | 

ce quell’ edizione alterando il teflo del ^ 

S ClENTRE li. 35. 

Provenzale al mieu efeien , cioè al mio fidente , o come 
fi legge a c. 33. « fuo fidente . Il Monaco di Montaudoti 
nella canz. contra i poeti de* Tuoi tempi; 

Foit Peire d’ Àlvergne a chantat 

Del Trobadors qui fon pajfiat I 

ebanterai al mieu efeien da guelt 1 

Que puoit fica fon levai • 

£CIENTREMENTE 33. 

Vale lo fteflb che A fuo ficientre, 

SCIRB 4. 

Per Ufeire fi trova ISCIRE , del che vedi fopra alla voce 
ISCIRE , e in vece di quello , con troncarne 1 ’ I , nel tc- 
fto B li ha SCIHE . Con fimigliante troncamento Fr. lac. 

]T. a. 3X. ad. diffe SCIUTTO per Afidutto . 

Se tu cadi nel pelago , 

Non te ne levi fdutto . 

Cosi 
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Cosi nella Raccolta dell' Allacci a c. i_i^ Ma Notar Già» 
corno da Lentino nella Raccolta del Redi canz. ha que» 
fto Reflb verbo appunto : 

Verri» , eh' tr »vvenific 
Che lo meo eore fcijfe . 

£ quivi pure canz. »3. di Setto Mettifuoco Pipano : 

Ni Ut meo penfament» 

Non può feir di tormento» 

SCONIURARB ^ 

Detto in vece di Scongiurare fì ha nel tefto A, come IuJ!i m 
xia , c Ciufiiua , ludieio , e Ciudicio ec. 

SCURA 31. 

Per Ifcurt , e nel tefto A li legge SICURE , e nel B SICU- 
RA . Il Vocabolario alla voce Mannaia riporta quefto 
luogo de' Gradi , dove invece di Scura ha MANNAIA, nel 
qual fenfo prefe quefta voce anche Fr. lac. T. a. sa» 39 » 
Colui dolar infegniti , 

Che f* della mannara , 

detto così , credo , in grazia della rima , fe però qui MAN« 
NAIA non vale J^e*. In propolito però delle lezioni de* 
tefti A , e B , che hanno SICURE , e sicura , anche nel 
PalT. 119. Gloriar’ egli la [cure centra colui , che lavora con 
•Ifa T nel tefto Mediceo li legge SBCU RE , c così pochi veifi 
appreflb ; come è notato nell’ ultima edizione . 

Sei 3. 

Quali dempre s’ incontra ne’ tefti A , e B Se pronome . 
Di quefte terminazioni , dove è fchifato il troncamento , 
t l’accento, ne aviamo parlato alla voce ENE, e QJJINE. 
Nelle Pift. di Sen. a c. xoo. delle ftampate fi legge; Tu er- 
ri y fe tu eredi , ehe io debbia alcun di loro rifiutare i ma un 
ms. antico, cheli conferva prelTo i Signori Dini dice; Tu 
erri , fei tu eredi , che io debbia alcun di loro rifiutare . £ in 
quefti Gradi a c. fi- nel tefto A, e B, Tu amerai lo tuo 
projfimo , come tei medefimo . Nella Raccolta del Redi fon. 
5 x. d’incerto: 

£ ehi direbbe a tei donna mai centra T 
Brun. Etic. tax. Queflo privato luogo , ove io dico , ri- 
ftrigne /’ abondanza , e ’l modo del mio parlare in tee , Ce- 
fare. Frane. Sacch. nov. dilfe OIMEI. li meffò comincia 
a dire: oimei. Sicché quando Dante nel ifi. dell’Inf. difle; 
fenno una ruota di fe tutti , e trei , 

non fece mica una cofa ftrana ftrafeiutovi dalla rima i 

11 
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Il Btnibo , o chiurujue facefTe quelle piccole note , che 
fono nel Pctr. fumpato dal Roviilo , dice al fon. jo. 
ì» nojlra lingua non ha voce , che termini in accento , 
fe non Tu , e Ori , ma nè pur qucfic li terminano così 
tronche, ufando ancora tutti i noltri lavoratori , e la ple« 
bc altresì di dire Tue, come il medelimo autore nota poi 
più fotto al fon. 13^. ma che in quella edizione per er« 
rore è il 1 36. 

SeRK i3« 

Per Signore, che anco fi diffe MESSERE, ambedue le qua- 
li VOCI in quello lignificato fono rimate nel noftro con- 
tado . It Vocabolario ha quefta voce , ma fenza efempio 
in tal fenfo . Ufarono anco di dire Sire , e SIRI j di che 
vedine efemp; fopra alla voce Cefari. 

Ss TUTTO X. 

Vale Sebbene, Benehi . Pannuccio dal Bagno ,Pifano, nel- 
la Raccolta del Redi fon. 13. dilTe tutto nello ftefso 
fenfo di Benchì , o Tuttoché t 

Tutto d' tfier non fian gli uomin paregli • 

Sidro , o sioero , o esidsro, o isidero 4. 16. 

Cioè IJidoro. Quello nome nel Pecor. g. 3. nov. a, è .an- 
che più disformato , dicendo d’ una Chiefa d' Avignone: 
Mffendo un fabato mattina a udir mejfa in una Chiefa , che 
fi chiama tanto JJideri . Frane, da Birb. De’ coftumi del- 
le donne parte ij. £ dice Ifidero , che T avverfitadi det 
corpo fono rimedj dell' anima. Del qual libro comf^compo- 
fto dal Barberino ne fa menzione Filippo Villani nella 
Vita latina di detto Mefler Francefeo ftampata ^avanti 
a* Documenti d’ Amore del medelimo, c dice elTcrc* appel- 
lato De regimine mu.'icrum . Ma Federigo Ubildini lludio- 
fillìmo de' nollri antichi autori, ma più d’ ogni altro del- 
P opere del B.^rberino , fu cui tanto lavorò per farncj 
quella bella edizione; in cotal guifa di elfo ragiona nella 
Vita del Barberino: Nell' ifleffo tempo , che eompofe i Do- 
rumenli per gli uomini , defen/fe in volgare altretì il Reg- 
gimento , e i coflumi delle donne , del quale ei ha lafciato 
il tempo folamente il nome , e il defiderio , Io però 1 ’ ho 
veduto ms. preflb il Sig. March. AlelTindro Gregorio Cap- 
poni in Roma, il quale accoppia alla nobiltà de’ natali 
una non meno filmabile erudizione , e in ifpecie intorno 
alla Tofeana favella , con una ampia notizia de' libri più 
xari } e dell* edizioni più peregrine , delle quali ne ha 

rac- 
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raccolta una Iibrerfa prezfofiUìma , e fingoIarifCma . Il 
fuddetto ms. ha in fronte quello titolo : Jl nome di 
„ Dio qutjlo libro é» di Lue» di do: di Luca di Fi- 
,, , il ^u»te libro fu fatto , t compilato per lo va - 

„ lente , t favio giudice Mejfer Francefeo da Barberino , al 
j, quale puofe nome Barberino trattando fopra e ccjlumi , 

,, che a donne , e a donzelle fi conviene ufare fecolari , e re- 
ti • Sarebbe da defiderare, che ouefto teforo vedef- 
fe un giorno per mezto delle ftsmpe la luce , che gran 
ricchezza vi fi ravviferebbe di noftra favella . Ma tor- 
nando al propolìto noilro; troyafi anco isiDERio . Fior 
di Virt. cap. 17. ms. prelTo di me : Coflanzia , fortezza, 
ovvero Jlabilità fecondo Jfiderio fi ì fermezza in uno propo- 
nimento • 

SlLENZIA 

In vece di Silenzio fi ha nel tefto A , che anzi i fcritto 
SILENSIA fecondo la pronunzia Pifana. Siccome molti no- 
mi di genere femminino fono flati tifati nel mafculino , 
come abbiamo notato alla voce valla , e minaccio ; 
cosi per lo contrario , il che avviene in quella voce . Il 
Buti dille MACIGNA per Macigno Inf. %• La inaeigna 
i afpra , e dura , e così ì il popolo Fiorentino , £ fr^ lac» 

T> I. I. ^ OBLIA per Oblio . 

Dammi pura umilitade , ' 

E del mondo ultima oblia • 

£ a. s. mj SCRIGNA per Ifcrigno . 

Or vede/fi terre , e vigne , 

Orti , e felve per legnare ì 

E ferrati nelle ferigne 

Auro , argento , e gemme tare • 

Vedi fopra alla Voce falla . 

SlNDS ^ 

Per Sì ne. Monte Andrea nella Raccolta del Redi canz« 

36. ha SONDE per Ne fono: 

E fon ti rieebi l no, ehe non i loro f 
Ma fottopcjli fon a ammajfar oro, 

E fonde ferbatorì , e guardiani. 

Kotar Giacomo nella Raccolta del Redi fon» ^9. ha VIN* _ 
DE per ye ne : 

Che /’ uomo vinde poffa divi fare , 

E MelTcr Gio; d’ Arezzo quivi fon. tfoi più a noftro pro- 
posto: 

Fa- 
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Fatemi cerne fa lo pellicano , 
eie fere tu fijlio , e fai morire , 

£ poi Jìnde ripente , che /’ ha morto , 

£ fopra avea detto lonoe per ne lo parlando dell* afU 
d’ Achille: 

Ferendo /’ uomo non potè» guarire , 

Se non lande fertjfe altra fiata . 

Che il noAro NE quando è particella riempitiva , e 1 * M 
de' FranzeA , che vale lo AclTo , vengano dall’ inde de* 
Latini fu olici vato da altri ; ma negli crcmpli addotti lì 
vede chiaramente , e A può anche viepiiì confermare 
co' feguenti . MclTer Polo Zoppo da Bologna quivi fon» 
71. CHENOB per Che ne: 

Ne gabherefle ’l cor , ebende fofpira • 

E Notar Giacomo quivi canz. j. MINDE per Me net 
Foiebè a me fole , lajfo , 

Cotal ventura è data. 

Perchè non minde laffo t 
E 1 * iAcAb canz. ^ fande per Ne fa: 

Poi mette far fua [pera , 

£ fande moflramento > 

Ma Setto Mcttiluoco ivi canz. ij. piò manifeAafflente no» 
Ara quanto A è detto in queAi verA: 

Però inde temo forte , 

£ paur' ho di morte, 

SOFFERARE 8. 

Per Sofferire , come Arraffare per Arrojflre , Cbiarart per 
Chiarire , del che vedi i Dep. a c. *7. 

Sprovamento io. 

Il luogo de' Gradi , dove è queAa voce , vien citato dal 
Vocabolario alla voce Provamento , Molte volte 1 * S prepo- 
Aa ad alcune voci ha forza di negare , come Pregiare , e 
Spregiare , Promettere , e Spromettere : ma alcune voltc^ 
vale lo AelTo , c folo accrefee forza , come Premere , e^ 
Spremere , e io qucAo noAro cafo, Provamento , e SPRO- 
VAMENTO . 

Stanchita’ 17. 

Per IJlanebezva ; come Gravità , e GravevL* • 

T Rafalsare 3. 

Nel teAo da noi feguitato A legge trapassare per Tra- 
fgredire . QireAo TRAPASSARE è Amile al Greco rapa(S<ù. 

roe i 
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'MS ch« ha qaeftì «lue fenfi ; e TRArASSAtB 2 anche piìt 
corri fpondente al Lat. Trmnfgredi . 

TaMORE , O TREMORE j. _ 

Per Timore. Negli Ainm. ani. jp. i. j. fro^'erai TEMO. 
ROSO per Timorcfo : Appo coloro pare , che Jiano gli uomi» 
MI fortij/ìmi , appo’ quali li temorojì fono difonorasi . 

Tei vedi SEI . 

Tencionare 19. 4». e tincionark. 

Quefto fecondo è rimafo ancora in bocca del npftro pepo- ^ 
lo. Ant. Pucci nella Raccolta dell’ Allacci a c. li* ^ifle' 

TENCIONE: 

Dice la volpe: nel tempo pacato 
lo ehii già con lui molta tendone » 

E Andrea di Piero Malevolta Sanefe ivi a c. 7. 

No» bufiarian per pena le contine , 

A chi valeffe , e pofeia a tal tendoni a± 

Elie, di Ser Brun. Perciò fempre fono in rtjfa , ed in 
tendone . 

Tenere S. , _ 

Per Soflenere, Poiché II paflb dell* Epi itola i. 
a’ Corinti cap. 13. dice parlando della carità t Qmnia fuf. 
fert , omnia credit , omnia fperat , omnia fujlinet » che qui 
è volgarizzato così; Tutte cofe fi ff era , e tutte crede , o 
tutte cofe ifpera , e tutte cofe tiene , 

Tenere io. 13. 38. 

Per Ojfervare . Ette. Scr Brun. 34. tercìoccbà npn ì pofphi- 
le , che le regole univerfali fi legnano ^ e fi forvino in tutto 
le cofe, le quali non fono univerfali . E appreflb a C. 2 ir 
nel Volgarizzamento dell’ Orazione per Marco predio : 
Quefio prefente giorno , Sonori Senatori , ho p^fio fine al 
mio lontano tacere j il quale io ho tenuto a quefii tempi . 
Coll. Ab. Ifac. c. 104. l.n fapienzia dello fpirito tiene fi. 
lenzio nell’ anima • 

Tome’ 4. 

SAN TQ^E'jcioè San Tommafo. G. V. zi. ir. E fot) fu 
eletto Papa la vigilia di S. Tommì Jpofìolo . Frane. Sacch. 
iiov. 146. Ed efiendo tre dì preffo m S. Tommì , che pigli» 
il porto per lo pii. 

V 81 ao. 

Per Ove. AdelTo é rimafo folo a’ poeti: ma molte cofe , 
che ora non fono in ufo fe non in vcru , e che fi ere* 

' R dono 
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' dono licenze poetictié ì anticamente erano 'coiiiunì anche 
alle profe . In una antica Storia de’ fatti di Cefare rac» 
colta .da varj autori Latini , e trallatata dal Franzefe ani 

• fico in Tofeàno nel buon fecoio , e che vien citata dal 
' Vocab. folto nome di Volgarizzamento di Lucano, (I leg* * 

gc : uno piano ^ u v' erano molti i/uantatori , e /ir- 

tieri . Dal Franzefe sai . Dant. Par. xo. c la. dove ri- 
pete 1 q AelTo verfo, difle DU per Dove , 

'Du' ben /’ impingua , fé non fi vnneggin . 

• E Par. 

Dm' non fi muta mai bianco , ni bruno • 

Cioè yedi . Notar Giacomo tra’ Poeti ant. del Redi canz» 
IO. pone vio per Vedo:- 

Dipinfi una figura ' | ■ 

^Bella , voi fimigliante ', . 

*• • 1 ■£ quando voi non vio , - 1 ■ - v. . . , ^ 

Guardo ’n quella ‘npintura, 

E par , eb’ eo_ v' uggia avante . ' T 

Ma gli antichi dilfero comunemente VEO per Vedo i come 
l’ iAeflb Giacomo canz. 6 t, y 

Cb’ affai meglio mi Vedete , • ' 

- • Cb’ io medefmo non mi veo. 

£ Difeordio di Notar Giacomo , quivi canz. dii 

Di quantunque eo veo con gli occhi avere , T 

- .\'E vedere, e volere f 

• la qual canz. b Rampata nella Raccolta delP Allacci a> c. 
■ T468. ma al folito feorrettiffima , e pofta fotto nome di 

Notar Giacomo .‘ E Stefano Meflìneib ivi canz. tql l ' 

M’ Amor non veo , ed eo ne fon temente . 

• Fr. lac. T. 5. ^ li, pofe in rima VEIO per Vedo: . 

• . • • - E ov' i ‘l- mi» Jignor., che non lo veiot 

A queRa fimiglianza lo AelTb Fr. lac. T. ^ ^ la. diflè 
XfiM&to per Rimedio f frodilo il_D come in VEIO per VI- 

" d» : ' • “ 

• ' Dr piangere non trovo unqiea remeio . ... 

•’ Ne'^verfi Provenzali ycht Darit. nel Purg. id, pone in boc- 
ca di Arnaldo Daniello, lì trova VEt-per Veggo., c da que- 
Aa lingua perawentura i noAri antichi il derivarono nel* 
le loro rime Tofeane : ' ^ ' 

r ~ ■ • Confi tojl vei la pujfada'folor , i 

' E’vei giatifen h'ior , ebe'fptr denan’f • 

J - VEL 
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Vtl. J}» ' ' >1 * ■* ' T •■■■ ' 

Detto Latinamente per O. Gerì Giannini Pifaoo , e molti 
altri di quell' età dilTcro anche U per o , che rifponde 
Lat. vtl. Vedi più fotto alla Voce VUARO. - . 

VBR *7" »3* . i . 

In luogo di VerjQ . Pannucclo dal Bagno no’ Poeti ant. de!; 

Redi fon.' i3» • ■ ! , r ' ‘ t 

Ma. quii f\che fnen fi tmggan wr valor* , , . - 

1 E Notar Giacomo ivi fop. t . • 

Diamante f,*tè fitfirald*t ni •tafino 
I Nè vernuH' altra gemma prexJofa . 

Ma qui VERNULLA è prefo per Veruna. Macftro Andrea 
da Pira a c. 8^ nella ■ Raccolta dell’ Allacci: 

Onde vi fiaeeia farmi tant' onore , 

Che voftra paga fin ver me fi fionda. 

■ E Ser Angiolo da S. Giraignano ivi a c. p. e trai!’ Op. 
div. di Frane. Sacch. •_ . . 

Il tuo fervo Jgnol da S. Cimignano 
I Verdon ,ti ebiede , /’ i ver te villa»», e , 

, E Dant. Inf. r^. diffe IN VER; 

Che tien volte le fpalle in ver Dammiatt . ^ 

- 1 Provenzali diflcro VIRS, da cui perawentura il pre/e- 
ro i noftri . Salvarico di Malleone nella vita di eflb fait* 
ta dal Nofiradama : 

. Covra avra fin vert moy ta erudeltat’ t 

cioè : • 

Quando avri fin ver me tua erudeltat* T , 

. Nè folo fì dillè dagli antichi in veilì , ma anche da' mo* 
demi in profa. Fir. Af. i8i« Gittatemi le mani alla ta» 
vexva mi voleva trarr» i» ver lui. 

Verace 4. 

;; Per Veracemente . Q^ieAi -adiettivi per awerbj fono frC« 
.^quenti ne' buoni antichi. Terramagnino Pilàno , in alcun 
tefto chiamato Geronimo Terramagnino nel fon. ^ delU- 
Raccolta del Redi : 

Che la verta fi mofìra i» del parlar* « - r 

. ' ■ Simel vizio v' appare. _ . 

cioè Similmente . Ser Brun. néli* Etica 14. V uom» • fù» 
è di grande animo , ama altrui a e vuole male altrui mapi- 
^fefiaptente , e non telato i cioè noa celatamente » frane, di 
Sarb. aia. . - . . 

Lt. eerdt rotte. a eerti fon prefenteg 

Ri cioì 
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€ìoi frtfetitemeMl*. Frane. Sacch. nov. ^ Di fuori ntilé 
vi* tr» un burigliont et. i»vvi ir) f*tt* tntro , tbt il b*-. 
riglioHt te. *nib per terr* i cioè lì ftttamtnte , Amm. ant. 
5. J. 1. Ciafeuna opera , fé pofa per lungo intervallo , ma. 
lagevolt Ji ripigliai cioè malagevolmente, 

ViCITAKi <Li, 6^ 

Per V'ifitare . Il Vocabolario nota, che in alcuno antt. 
co teflo fu talora fcricto Vieitare , E di vero io mi 
fono avvenuto , non in alcuno , ma in moltiffimi , e qui 
ne addurrò qualche efempio , non ne avendo il Voca- 
bolario nel fenfo propriò . Sen.' Pili. ^ Se aleun uo~ 
mo vieita fpejfo V amieo fuo inferma, noi il lodiamo . Fior. 
S> Frane, cap. lS. Quando veniva a vieitare quel fante 
collegio. Frane. Sacch. così comincia il proemio delle fue 
OOv. Confideranio al prefente tempo , ed all* tondizione del- 
l' umana vita , ta fuale eon pejlilenzioft infirmiti , t eon 
afcHre morti i fpejfo vieitata . E nov. 59. Subito fu mofio 
per vieitar la reìnd . Ed ìn uti mio antico, e buon Volga- 
rizzamento delle pillole Canoniche fcritte nel 1414. al cap. 
a. di quella di S. Iacopo, dove la vulgata ba: Religio mttnda , 
tir immaculata apud Deum , ($* Patrem bae rft : vifitare pupil- 
lor , li legge ; Ma la religient fanta , t fura appo Dio padre fi 
ì quefla : vieitare i popilli . E in nna pillola di S. Bernar- 
do fopra il Governo della famiglia , che d’ antico carat- 
tere confervo pur preHb di me : Ho udito, ebe gioeolari ti 
vengono a vieitare. E il detto Sacchetti nella nov. 40. dtlTe 
VlCITéRB , e ViaiAZIONE . E VICITAMENTO , che è 
nel cip. X, deila pili, di S. Pietro in ufi mio tello a pen- 
na aflai antico : Mbiendo intra le gemi buona eonverfazio- 
ne , ebe in quello , ebe trattano di voi , fieeome di mafatto- 
ri , egli veggendo in voi di buone opere , pojfino glorificaré 
Iddio nel dì del vicit amento. Nè folamente mutarono 1 ’ S 
in C , ma anche per lo contrario. Frane. Sacch. nov. 3. 
^ffai ignoranti ejfendo lodati nel loro cofpetto da piafentieri , 
fe la crederanno, 

VIDANDA d. ‘ 

Per Vivanda nel tello A , e t> . Quello fcambiarli il D , 
e l'V fi rawifa anche nella Voce Chiodo, e Chiavo, Jdul- 
’tero , e Jvoltero . In un fon. di Biodo Bonichi , che ù 
trova nella Raccolta' dell' Allacci a c. li legge Vivan- 
da , come dicono oggi i Napnlet.ani . - 

Dtemmi per dolce tal vivane* a bere , 

Voi 
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Voi Hi 

cioè A voi • Vedi fopra NO» 

Voiro ^ 

Per Veto ne' tcfli A , e B. Pannuccio dal Bagno nella Rac* 
• colta del Redi cani. 4^. 

Vnd' ogni gioì fer m; fon vxne , e voitt . 

But> Inf- lS- i> Dov* è tanto di voito , che pare un pozzo, 
E apprefTo: Vaneggia un pozzo, tioè dove è un voito a fi, 
milttudine d' un pozzo • • 

VUERO 6 Ì, 

Cioè Ovvero , fìccome gli antichi differo anche U per O . 
Ceri Giannini Pifano nella Raccolta del Redi fon. ^ 

£ percb’ ho ditto dell' atnijli noflra , 

Refponfion ehero , qital ti femhra meglio. 

Veglia tuttor la mantegnamo , u frefea . 

£ Notar Gifcomo quivi canz. -j. 

Durupte mora , u viv’ eo ee. 

£ Me/Ter Gio; d’ Arezzo ivi fon. 

£ della motte -non penfi guarire 
1 Senza madonna , u per forza di fante . 

Da quello u lì dilTc poi o feambiandofi fpzfCo tra lor* 
quelle due lettere , come lì vede in foffe , c fufe , facol. 
td , c fatuità , forge , e farge , c lume , e lame , che dilTe 
Dante, e dijlwrbo , e dijtorbo ufata dal Petr. Cosi ancfac^ 
preflb i Latini , come notò Quintiliano Inll. Orat. L t. 
cap. 4. c Fello alla Voce Onum. 


IL- J I N £ » 
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AUTORI CITATI IN QJJESTA TAVOLA. 

FirenZMola , AJino d' Oro , e Disi. bell, donn.flamp. in tir, 
Albert ano jlamp. in Fir. i6to>t mt. dell’ Accademia della Crufcam 
Alfonfo de’Pazxi rime. 

Amm.ant. di Fr, Bartolommeo da S. Coneordio Jlamp. in Fir. i66t. 
Albertino Ciriologo da Trevifo R. A. cioè Raccolta di Poeti an- 
tichi fatta da Monf. Allacci Jlamp. 

Andrea da Pifa . R. A. 

Andrea di Piero Mal evolta Sanefe R. A. 

Angelo Coletei • 

Angelo ^Poliuano , Stanze Jlamp. 

Ser Angelo da S.^Gimignauo R, A. 

M. Antonio Buffóne R. A. 

Antonio da Ferrara R. A. e dietro la Bella Mano. 

Antonio Pucci R. A. e me. del Sig. Ab. Andreini • 

M. Baeeiarone di M. Saccone da Pifa . R. R. eioì Raccolta^ 
di Poeti antichi preffo il eelebratijjimo Franeefeo Redi , ora^ 
prejio il Sig. Bai) Redi fuo Nipote . 

Bartolommeo detto Meo di Mocata de’ Maconi da Siena. R. A. 
Bartolommeo di S. Angele. R. A. 

Benedetto Varchi , Ercolano Jlamp. in Fir. 1570 . 

Bernardo Davanzjati yjraiuxàone diTacito Jlamp. in Fir. \6yj. 
Setto Mettifuoco . R. R. 

Binda Banichi . R. A. 

Boccaccio , Ameto in Fir.t^ii. Decamerene , Comento di Dante f 
Fiammetta , Te/eido y Vita di Dante Jlampati. • 

Bonaggiunta Ùrbiciani di Lucca . R. R. 

Brunetto Latini, Te foretto Jlamp. e PataJJio tntm 
Burchiello , Rime Jlamp. in Fir. J JJi. 

Capitoli della Compagnia de' Difeiplinati nor. 

Capitoli della Compagnia delV Impruneta ms. 

Cecco di M, Angielieri . R. A. 

Cecco Nuccoli Perugino . R. A. 

Cino da Pifloia me. 

Cinonio ffamp. in Verona tyii. 

Cola d’ AleJfandro . R. A. « 

Ciulo del Carne R. A. 

Celiai, dell’ Ab, Ifac. ftamp. in Fir. tjio. 

Cono. 
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Ccm. Jnf, mt. dell* Aetademi itUé Cru/fg • 

Crom'eg del Velluti mt. 

Dante Commedia flamp. ' • 

Dante da Maianu , R, R. 

Deputati del 73. Jlamp, iJ74« 

Difeerdio di Notar Giacomo , R. R, e R, A, 

Fr. Domenico Cavalca Jlamp, 

Donato Aeciaiitoli lettera tra V Op, div, di Franco Sacchetti , 
Dozzo , « Landozzo Nori , R. R. 

Fgidio Menagio, Origini Tofeane Jlamp, ' 

Fahbruceio de* Lamhertacci . R, R, 

Fazio liberti , Dittamondo Jlamp, 

Federigo dell' Ambra . R. R. 

Federigo II, Rime tra’ Poeti antichi de* Giunti , 

Federigo Vbaldini , Tavola de' Docum. d* Amore di Frane, di-, 
Barberino .#■•••• ’ 

Fefto, 

Filippo Villani, Vita del Petrarca, 

li, Filippo da MeJJina . R, R, ■ 

Fior di Virtù mt. prejfo di me. 

Fioretti di S. Francefeo ftamp. in Fir, i7i> 

Franeefeo da Barberino , Documenti d' Amore Jlamp. in Roma- 
1640. Il Barberino mt. 

Franeefeo da Buti , Cemento di Dante mt. delPAccad. della Crufea- 
Francefeo Petrarca Rime. 

Franco Sacchetti Rime , e Op. diverfe mt. prefto i Sig, Giraldi , 
Novelle Jlamp. 

Geri Giannini Pifano , R. R. 

Geronimo Terramagnino. R, R, 

Fr. Giordano , Prediche mt. del Sig. Duca Salviati . 

D. Gio: delle Celle, Lettere ftamp. in Fir. 17x0. 

M. Gio: d' Arezzo , R. R. 

Gio: Maria Cecehi Commedie Jlamp. 

Gio: Marotolo , R. R. 

Gio: Pajferazio De Literarum inter Jt eognationt , oc permuta- 
tiene . 

Ser Ciò; Fiorentino d.il Pecorone, Nov, Jlamp. in Milano Ijj8. 
Ciò: Villani , Storia flamp. in Fir. 1587. 

Gì, 
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Cinldo di BorncHo pitta Ptovtui,- ;• ' • • 

Girolamo Baruffaldi nr' Ragionamenti Poetici Jìamp,- i .■ 
Giulio de' Conti , Bella Mano Jlamp, in tir, I7JJ» 

Guido Cavalcanti , R, R. ' : 

Guido Guinitelli , R. R. 

Fr. Guittone Rime , R. R. e traile Rime ant. ftamp. da’ Giunti • 

Fr, laetpcne da Todi Rime Jlamp. in VenezJa 1617. 

Iacopo Pajavanti , Specchio di vera Penitenza , Jlamp, in tir, 

171J. 

M. Lapo Salterelli , R. R, 

Leggenda di S, Margber. in Rima mr. prejfo il Sig, Ab. Bargiaccbi , 
Lemmo di loanni d' Orlandi .■ R, R. 

Lettera /opra il Decamerone ftamp, a Parigi nel lyiy. 

Libro di Confolazione . 

Lionardo Salviati Avvertimenti Jopra 7 Decamerone Jlamp. hu 
Hapoli i7»i.> . . . 

Lodovico Ariojlo nel Furiofo Jlamp. in Venezia 1603. 

Lorenzo Lippi , Malmantile raequijlato ftamp. in tir, 166%, 
Lotto di Ser Dato , R. R. ,t • . 

Luigi Pulci Morgante, e Sonetti ftamp, • 

Lunardo del Cuallaeea , R, R. . 

Maejlro Aldobrandino tns. di Pier del Kero , ora de’ Signori Otta» 
dagni , 

Maejlruzzo mr, dell’ Accademia della Crufea, 

Mafarello da Todi . R. R. 

San Matteo , 

Matteo d‘ Enrico da M-Jf.na , R, R, 

Matteo Franco Sonetti Jlamp, tra quelli di Luigi Pulci , 

Matteo Villani Storia ftamp, in tir, ijSi. 

Meo Aihracciavacca Pijloiefe . R. R. 

Minaco di Montaudon poeta Provenz, 

Mente d’ Andrea da Firenze, R. R, 

Mortili di S, Gregorio Jlamp. in Roma 17x4. 

l 

Marnald de Miroill , 0 Arnaldo di Maraviglia poeta Provenz, 
Nat uccio Anquino . R, R. 

Kijlrad tma Vite de' poeti Provenz, Jlamp, 

Notar Giartmo da Leni ino R. R, e R, A, 

Novellino Jlamp, in tir, lìyi, 

M. One. 
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M- Ortefio . R. R. 

Ortografia Italiaaa fiamf- in tadova ^^\U 

taganino da Seriana • R< R« ’ 

Pannuccio dal Bagno , Pifano • R« R» 

M. Paolo Zoppo. R. R> 

San Paolo. • / ' 

M. Pitto dtllt Vigni Rime , mr. de' Signori Cuaàjgtìi . 

Pietro Bembo Storia di Venezia, Vinegia 15 5»* Profe Jlamp, in 
Kapoli 1714. 

Piflolt d' Ovidio mr. prejfo di me. ^ 

Piflole di S. Bernardo prefio di me. 

M. Polo da Cafltllo. R. R. 

Pucciandone Martello Pifano. R. R. 

Quintiliano Injl. Orat. 

M. Rainaldo iT Afuiito . R. R. 

Conte Ricciardo prefio l’ Vbaldini nella Tavola del Barberino 
alla voce Difpenfa . 

Ricordano Malefpini Storia fiamp. in Tir. 1718. 

Roberto Re di Gerufalemme Trattato delle virti . 

Salmi . 

Salvarìco di Malleone. 

Stefano di Meffina . R, R. 

Storie Piftoleji fiamp. in Tir. 

Tommafo da Taenza. R. R, ■. 

Temmafo Sajfo da Mejfina. 

Vendetta Criflo mt. del Sig. Ab. Barghechi . ^ 

Vita di Barlaam mt. della Crufca. 

Vita di Cola di Rienzo fiamp. in Bracciano ifjx» 

Vita di S. Margherita in profa mt. dell’ Accademia dell» CrNw 
fra. 

Vocabolario della Crufca . 

Volgarizzamento della Rett erica per Ser Brunetto. 
Volgarizzamento delle Piflolt Canoniche prefio di me . 
Volgarizzamento delle Piflole di Seneca ftamp. in Tir. 1718. O 
t mr. de’ Signori Dini. 

Voi. 





ijS" 

VQÌgariiZMmente itlV Etica di JriJiotile per Ser Brunetta La* 
tini ftamp. in Lione ijfiS. 

Voìgariziamento di Lutano preffo i Signori Venturi. 
Votgarit,zament» de' Sermoni dì S. jfgrflino per Frate Agofiino 
da Searperia ms. prep i Signori Guadagni . r 

Zibaldone mt. prejfo il Sig. Ab.Jndreini • 
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